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PERSONAGGI 

>aBSia=> 



Granville, Duca di Sereville. 

Dupré. 

Federico. 

Em!«A. 

-Sknajrmont,' " • 

Doublet. 

Blondei.. 

Lardillon. 

\ 

Antonietta. 

Giuseppe. 

Un Servo. 



La Scèna è in Chdtons. 



Digitized by Googlc 




L’UOMO D’IMPOUTANZA 

ATTO PRIMO. 

Camera con due porle lalerali ed una in prospello. 
Tavolini con lumi, sedie ecc. 

‘ SCENA PRIMA. 

Antonielta e Giuseppe. 

Ant. Via, che cosa fate là? Non mi ajulale a 
preparare la sala? Dile di volermi dar mano, 
e poi... 

Giu. Mi pare che lutlo sia in ordine tanto qui 
che nella stanza della conversazione. 

Ant. Temo ad ogni islanle di udir suonare il 
campanello. 

Giu. E che arrivi la conversazione? 

Ant. Si, cerio. 

Giu. (A selle ore? Dio buonol qual paese, e 
quali usanze!) Avele preparalo i rinfreschi, le 
candele, i giulebbi? 

Ant. Si daranno dei bicchieri di acqua preparala, 
sei bolliglic di birra, e cinquanta ciambelle già 
ordinale a un famoso paslicciere. 

Giu. Che lusso! 

Ant. È finito il tempo che i signori parigini 
trattino da- gaglioffi i provinciali. Il lusso Hv 
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, L’UOMO D’IMPORTANZA 
conosciamo anche noi, e sappiamo esercitar- 
lo. Tutto ciò vi sorprende , non è vero? po- 
vero inesperto del gran mondo! 

Giu. In fatti... (Servire un duca e pari, e pas- 
sare a Chàlons per inesperto... Maledetto l’in- 
cognito adottato dal mio padrone!) 

^nt. Quando giunsi qui dal villaggio io era come 
voi: ma in casa del signor Dupré mi dirozzai 
ben presto. Io vi istruirò, e da me apprende- 
rete il buon gusto, e le belle maniere. 

Giu. Bramerei per lungo tempo approfittar dei 
vostri lumi: ma temo che sia un poco tardi e 
forse... 

Jnt. Come? Pensereste alta partenza? TI vostro 
padrone qui da otto giorni , libero , felice , e 
tranquillo sembra godere della sua dimora nella 
nostra città : il suo gusto può trattcncrvelo. 
Kgii è un ricco cittadino, e credo che nìun af- 
fare ve rabbia chiamato. 

Giu. È vero. Il caso soltanto fecegli conoscere 
a Beims il bravo signor Dupré vostro padrone, 
il quale volle che passando per Chàlons si ri- 
posasse in sua casa. Egli accettò: io credei 
che la Doja malgrado tutti i vostri innocenti 
piaceri ne lo avrebbe discacciato, ma m’ingan- 
nai: egli vi resta, ed io me ne chiamo felice, 
perchè così posso parlarvi continuamente del 
mio amore. 

Jnt. Eh via, Giuseppe, fitriamola. Serbate ad al- 
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ATTO' PRIMO 9 

Ito tempo la vostra galanteria... Giunge qual- 
cuno. Se vi preme di star con me, non lar- 
date a seguirmi. (parte) 

Giu, ^'on mi farò molto aspettare. 

{le guat'da dietro) 

» 

SCENA Ij. ^ 

GranviUe e detto. 

» • 

Gra. Giuseppe? ’ ' ' . ‘ 

Giu. Oh eccellenza! 

Gra. Balordo! 

Giu. Perdonale... Ma in verità che questo luogo 
incognito m’inquieta, e mi pesa: io' cl rimetto. 

' Come cameriere di un semplice cittadino mi 

' chiamano tulli Giuseppe : mentre quando po- 
teva passare pubblicamente come cameriere di 
un pari, lutti mi chiamavano monsìeur Joseph. 

Gra. Da vero? 

Giu. Sicuramenle... e se non fossi troppo ardito, 
vorrei pure domandarvi una cosa. 

Gra. Sentiamo. 

Giu. lo non sono capace d’indovinare perchè vi 
celiale. Egli 'è certo che se si sapesse che voi 
siete il duca di Sereville tutta la‘ città si fa- 
rebbe un carico di accorrere, di festeggiarvi. 
Dareste udienza ai primarj , io ai subalterni... 

Gra. E questo è appunto ciò che io devo evi- 
tare. Potrei, imponendoti silenzio, rispondere 
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fO L’UOMO D’IMPORTANZA 

alla lua ardila ricerca, ma scuso volonlieri la 
I curiosità di un servitore fedele. Eli, povero Giu- 
seppe, perchè l»nla alterigia? Il titolo che io 
porto l’ho acquistato nella carriera dell’ armi, 
ma non mi scorderò mai la mia origine. Se la 
sorte cambia, non deve cambiarsi il cuore, lo 
non dimenticherò giammai d’ esser tìglio d'un 
semplice e onorato cittadino; e tu non devi scor- 
darti che sei figlio d’un marinajo. 

Giu. Ne convengo e me ne ricordo. Ma voi trascu- 
rate la gloria perchè la possedete, io mi arrampico... 
Gra. Per ubbidire il comando del re ho dovuto 
incognito percorrere la Francia, onde osser- 
varne i bisogni. Ora che sembra effettuarsi la 
pacilicazione di tanti interessi discordi , ora 
che brilla l’anfora di un più dolce avvenire, 
dovrò tosto ritornare a Parigi ove mi richiama 
. il mio rango, c dove mi -sarà forza riprendere 
iin lusso che- mi incomoda; ma io devo ras- 
segnarmi. A Reims per lo spazio di un mese, 
vissi senza etichetta con I’ eccellente Dupré 
che io stimo e che mi ama; e vorresti che 
adesso io cambiassi di sistema? Che palesando 
.. il mìo grado non partecipassi più di quella 
■ ; franca e cordiale amicizia che lauto piace al- 
. l’uomo, che ha vis.suto sul campo? Imbarazzare 
questa buona gente... Oibò, oibò! Consolali 
.per altro che l’incognito durerà ancora poco, e 
domani noi partiremo. 
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• ATTO PRIMO 11 

Giu. Avete ragione, signore. IMcschino qual sono 
lodo .il vostro divisamento ; ma gongolo però 
dalla gioja, pensando che in breve rivedrò la 
mia buona città di 'Parigi. 

Gra. (Sciocco!) Vattene iiiiaiito a disporre ogni 
cosa. 

Giu. Vi servo con la maggior stHlecitudiiie. 

{entì'a nelle stanze) 

Già. (ridendo) La sua buona città!... i suoi ti- 

. tulii.v. -il suo posto!... 

SCENA III. 

‘ Federico, Dupré, Emina e detto. 

Fed. Sì mio caro zio: sono stato tiualmonle no- 
minato: ed eccomi felice. 

Emma lo non sperava un così pronto successo. 

Fed. Lo avete veduto*? Lo diceva io?... Seuar- 

• moni non è un protetlor volgare. 

Dup. E tu credi che per suo mezzo?... 

Fed. E cooje no?... Egli è stalo il mio solo apr 
poggio, l’unico mio rifugio. Quando prometto 

• mantiene. . . • 

Dup. Eppure esito tuttavia a credere... 

Fed. Ed io me ne appello al giudizio del si- 
gnor Granville. > ' 

Gra. Di che si tratta? iuformatemi. 

Fed. Già vi dissi litio dal giorno ch’ebbi il bene 
di trovarvi a Rckns con mio zio, che malgrado 
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• dei diritti reali, io vedeva consumarsi la mia 
gioventù in un oscuro impiego, aliorrhè la 
sorte mi diresse I* amabile Senarmont nostro 
concittadino. Quantunque Senarmont sia stato 
amico di mio padre , a Parigi egli mi aveva 
dimenticato, ma ricondotto da un affare a Cha- 
lons egli venne a vedermi, e sentendo i miei 
lagni sulla mia trista condizione, egli mi parlò 
deU’immenso suo credito, de* suoi poteri, degli 
amici che tiene alla corte,' in una parola io 
non potei considerarlo che come l’astro d’ognì 
felicità. Partito, non ci diede più nuove di lui. 
Un tal silenzio mi attirava le satire di mio 
zio, uomo che ben sapete essere poco credulo. 
■ lo già stava per abbandonare ogni speranza... 
quand’ecco improvvisamente una lettera del mi- 
nistro! Ecco che per le care di un tanto amico 
•io sono eletto ispettore' dei Dominj , ed ecco 
il rescritto della mìa nomina, (porgendo una 
lettera a GranvìUe) Leggete. 

Gra.' {leggendo) « Signore; vi annunzio con pia- 
cere che siete promosso al grado d* ispettore 
dei Dominj. Io non vi nasconderò che dovete 
tutto questo rapido avanzamento ■ alle solleci- 
tudini di sua eccellenza il duca di Sereville. 
Non dubito che il vostro zelo ed i vostri ta- 
lenti gìusUfieheranno il favore 'del quale siete 
> l’oggetto, e la proiezione di cui il duca vi 
onora. » - * 
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ATTO PRJ.MO 13 

Fed. {a Duprè)Ot via dite. che Senarmont nulla 
poteva per me! . , . . .. . 

Gra. (Se iq volessi spiegarmi, farei .nascere una 
bella scenai) ,, 

Fed. Parlate, signor Granville. 

Gt'a. Voi dovete il vostro impiego al duca e ciò 
è indubitato. Ma non vi si scrive che Senar- 
mont abbia fatto un passo per., voi. lo qui non 
veggo il suo nome. 

Fed. È vero, ma lo non conosco, nè ho mai ver 
dulo questo duca, le coi raccomandazioni «mi 
hanno proietto; j^evo dunque a Senarmont questo 
improvviso soccorso. Egli lo conosce .moltis- 
simo. Il duca di S.erevilie lo ; si ima, lo ama, lo 
consulta, e sovente crede in lui più che in sè 
stesso. Senarmont .gode di tutta la flducia>di 
, sua eccellenza.. . 

Gm. Lo sapete di certo? 

Fed. Ne sono sicurissimo: nelle tante persone 
che mi ha nominate parlò anche di- lui. E poi 
chi poteva ottenermi V assistenza di questo 
duca che ignm'ava perfino >chej io esistessi?... 
quai, titoli poteva io avere per meritarmi la sua 
protezione? 

Gm. Talora si è conosciuti senza saperlo. Quando 
si hanno dei lalenli, e una buona condona... 
Fed. Voi. siete troppo cortese I... Ma convenite 
che ci vuole .sempre un organo... E questi non 
può essere stalo clic il mio benefico Senarmont. 
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Gra. Dunqo«, sia così. 

Fed. Ora che si oltrepassano le mie spcranre 
'-potremmo, ailorabile Emma, slringere i più 
dolci nodi. Mio caro zio, un ispettore può man> 
tenere una famiglia; fate dunque che la mia 
• ’ sorte ' Presente sia il pegno di una più completa 
felicità. ’ • • ' i 

Dup. Si, mio caro Federico; conta pure sopra di 
*me. Ti diedi la parola, e mia figlia sarà Jùa. 
£inma' Oh quanto vorrà rincrescere alla figlia del 
I vice prefetto che' io sia màritala' prima 'di lei! 
Fed. Corro ad informare tutti gli amici della mia 
'doppia fortuna.^ * 

Dup.'' Molli saranno qui fra poco. 

Fed. Sento il bisogno ^ di dover subito dividere 
• con essi < la mia contentezza. 

Dup. Va dunque, ma fa ch’io ti riveda nel corso 
delia sera. 

Fed. (partmdo) DI questo non dubitale, {parte) 
Emma 'Aspettate che vi farò far lume.* {lo segue) 
Dup.’C% lume per tulio... eh sono andati. 

Cra. Vostro nipote sembra ^soddisfattissimo. 
Dup. Tanto più che rilTene la sua fortuna come 
opera di Senarmonl. 

Gm. Ma voi non mi sembrale ancora ben per- 
suaso!. 

Dup. No, no..; per verità ne sono quasi convinto. 
Gm. Che uomo< è questo Seuarmoni? ’ 

Dup. Se vogliam dirlo fc stimabile sotto molli 
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ATTO PRIMO 15 

rapporti. Spero che presto verrà a Ghàlons. 
Egli è nti uomo di (henle fervida, e di carat- 
lece brioso e gentile» lo lo amerei moltissimo 
■ se non avesse il difefio di prendere in liitle 
‘ le occasioni Taria e I modi d* un uomo d’im- 
portanza. Egli unisce sempre il suo nome a 
tutti quelli degli uomini celebri della giornata. 
Non domanda mai niente per sè , ma impor- 
tuna tulli i dicasteri per gli altri. Binlraccia 
' per dullo i postulanti , come, gli altri cercano 
i protettori. Pone tutta la propria gloria nel 
vantare il suo credito, e tanto ne parlai* e 'ne 
ha parlato, che alla fine è giunto a ‘ credervi 
egli stesso! lo non sono ingiusto, e credo che 
veramente abbia qualche amico, ma non della 
grande sfera; e spesse volte per vanità promette 
assai più di quello che può mantenere. 

Gra. È un carattere traHeggialo con molta pre- 
cisione. Sicché questa sera avremo in casa vo- 
stra SQciefà? ^ ^ * 

Diip. Sì , è per farvi passare una serata un po’ 
allegra. * ' - 

Gra. Per me? Voi dunque volete farmi dei com- 
plimenti? 

Dup. Oh vi prego!... 

Gra. Ditemi almeno con chi dovrò parlare . . . , 
sono forestiero . . . ' ' ' 

Dup. Vedrete la signora Girard; è direttrice della 
posta. Donna alle si dice gran poetessa. VI- 
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f6 L’UOMO D’IMPORTANZA 
. vènie mo marito aveva mesao mora» e 
. freno. al, suo genio: ora «he è morto, la signora 
, lasci* andare di tale. carriera il suo Pegaseo,- 
che corre* assai più dei suoi cavalli da posta. 

. Conoscerete il nuovo medico Blondel:. Giovine 
; grazioso, dottore romantico, che non s’istruisce 
a.modo d^ti antichi. È a giorno di lutti i 
. romanzi storici che escono alla capitale. Canta 
r. e balla per eccellenza. È famoso nell’equitazione, 
i. e nella -scherma:. tira anche bene alla pistola; 

• . Hi somma, fuori che nella : medicina, è bravo in 
..luUo.,,., _ 

Gru. Benissimo : così egli possiede -piu di ;un 
mezzo per spopolare il mondo. 

J>up. I libri ch’egli compone,. si vendono qui a 
carissimo prezzo. . , - 

Gra. È anche autore? > 

J>up. Sì, e iÉkesi che fuitlma sua composizione 
sia stata fÉtta in brani, e messa in ridicolo da 
un giornale di Parigi. Egli è andato ,su le fu- 
, rie, ed^ba giurato df uccidere roslensore. 

Gra. li tempo calmerà la sua collera. 

Dup. È mollo amico di cerio. Doublet, uomo di 
poco spìrito, secretarlo del nostro sottoprefetlo, 
che si dà la maggior importanza negli affari 
di, poca enUlà che gli vengonov affidati: e. adesso 
in assenza del suo capo d’ufQciO' si crede alla 
direzione di tulle la Francia. 

Gra. De\’e.$i>erc un bciroiiglnsic... 
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ATTO PRIMO 17 

Dup. Eli (li nri|;ìuaii non manchiamo!... Ma che 
runiui'ti si fa là fuori? Oh cospetto!... Che cosa 
vedo?... Senarmont ^ arrivalo ! Oh questo poi 
mi conferma ch’egli abbia voluto portare per- 
sonalmente la nuova a Federico della sua prò* 
mozione. 

(iva. Uo piacere che finalmente anche voi siale 
convinlo. 



SCENA IV. 

' Federico, Senarmont e detti. 

Fcifv (entra parlando) Venite, venite e ricevele 
gii amplessi della riconoscenza dei vostri atniol. 

Sen. Amalo Federico. Perdonale alta sorpresa 
ch’io vi faccio caro Dupré... 

Dup. [stringendogli la mano) Carissimo Scnar- 
niont. % 

Ora. (Sentiamo l’uomo d’importanza.) 

Fed. lo io vidi che saliva le scale, e mi sono af- 
fretialo a raggiungerlo. Volli io il piacere di 
presentarvi un si stimabile amico. 

Dup. Grazie nipote mio... {a Senarmont) E ve- 
nite voi da Parigi? 

Sen. Si amico, e stanco di lutti i suoi vani pia- 
ceri, e delle eterne sue brighe, vado per qual- 
che tempo a riposarmi nella Svizzera. 

Prp. Olle da vero? - 

F. 151 L' Uomo d'importanza 2 
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i8 L’UOMO D’1MP0RTA1NZ.\ 

Sen. Sebbene io non abbia voluto mai accettare 
il più piccolo impiego , quando si vive come 
me in mezao al turbine.de} grandi affari, ai* 
rimprovviso si diviene misantropi, e si sente il 
bisogno (il abbandonare Parigi. 

Dup. E siete già a questi estremi? 

Sen. Da galantuomo. La capitale mi annoja , e 
mi stanca. E poi che cosa potrebbero offrirmi 
di nuovo'? Proteggere ora questo ora quello: 
innalzare 1 piccoli: far la fortuna di molti con* 
sumando tempo e salute, D’altronde si sa che 
nessuno fa niente per uionte ; di, maniera che 
ricevendo dal primarj bisogna pensare anche 
a quelli, e far loro fare un passo piu in su... 
e così gi^do grado si arriva alia prima fonte, 
si slanca , e si corre pericolo di fare il capii 
tombolo che hanno fatto tanti e tanti grandi 
uomini... {somdendo) Dunque una ritirata, 
una prudente ritirala. 

Cra. (St^mbra che parli di tutto senno.) 
fed. Caro Seuarmout, capisco che una origine della 
vostra misantropia sarà stala ringrallluditu 
con cui vi avranno pagato i vostri beneflcati: 
siale però certo che il vostro Federico non si 
condurrà cosi. 

Sen^ Non ho puiuio esservi utile quanto avrei 
voluto a malgrado di mite te mie cure,.. 

Cva. federiti)) E che! ignora fotsc il bei pQi 
Hio che vi ileo uUcqcre? 
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ATTO PRIMO 19 

Fed. Gli iiofnini generosi fingono perfino di per- 
dere la memoria del bene che fanno. Sappiate 
che ho già ricevuto il decreto d’ispettore dei 
Dominj. 

Seri. Ho importunato tanto quel benedetto mi- 
nistro^ che linalniente mantenne... meno però 
di quello che aveva promesso. 

Fed, Mi viene scritto che lo debbo alle sollecita- 
zioni dei duca di Serevilte, e certamente voi... 

Sen. Ab, il duca?... 

Fed, Voi dovete essere con lui in grande ami- 
cizia. 

Gm, Chi sa: il signore può esserselo forse di- 
menticalo. 

Sen, Si è verissimo... in mezzo a un mondo di 
cose!... il duca ripeteva alle mie continue Istanze 
che voi sareste impiegato; che manterrebbe la 
promessa : ma lo dico liberamente, io non ci 
contava troppo! Lo conosco tanto bene! ha un 
. buon cuore: ma non è misurato. Promette as- 
. sai, ma non sempre,.. Con me per altro il caso 
era diverso. Non può dimenticare quanto anch’io 
ho fatto per lui... E in falli questa volta ha cre- 
duto di suo dovere il non mancarmi. 11 bello 
si è che l’altro giorno l'ho incontralo a Parigi^ 
e non mi disse nulla, soltanto per farmi una 
sorpresa... Ma non imporla; alla prima occa- 
sione lo sgriderò come si devo. 

Gm, E farete bene ; tanto più ebe il duca di 
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- Serevillo ama di far delle sorprese, e sta ?o- 
lonlieri alla burla. Egli non passa nè per vano, 

‘ nè per superbo, però per un uomo assai biz- 
zarro. Si raccontano di lui parecchie curiose 
burle falle ai suoi amici, ed anche delle spirt- 
' tose vendei le falle sopra I suw delrallorì. 

Seti. Lo conoscele da vicino? 

Gra. Credo di averlo veduto qualche volta. 

Seti. Procurale di avvicinarlo : Lo Iroverele il 
più caro mallonc del mondo. 

Gi'd. {soppidendo da sè) (Imperlinenle!) 

SCENA V. 

Un sepvo, indi Doublet e detti. 

Servo II signor Doublet. 

Dìif)‘ Ben venga, {il servo papié: A Granoitte) 
È quel lai segrelario .. 

' Gra. Ah, capisco. 

Don. Mi hajino dello che il signor di Senar- 
monl... Ah eccolo! È dunque vero? Ci fate l’o- 
• noce di' visitare la nostra cUlà? 

Sen. Si, ma per poco lempo. 

Dou. (Polrà essermi ulile.) Veniste a godere del 
vostri bcneflcj , a contemplare I felici effeltl 
delle vostre cure? Sappiamo già <he Federico 
benedice la vostra presenza, e che voi avete' 
lutti i diritti all» sua graliladine. Il posto che 
«i vi deve... 
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ATTO PRIMO 21 

Sén. È un nulla: mi ha costalo sì poco... 

Dou. Come? 

Seri. Federico non rimarrà lì: noi sapremo a van- . 
zarlo. 

Fed. La sua stretta amicizia col duca di Sere- 
ville... \ 

Dou. Lo credo! col suo ajulo la vostra fortuna 
è completa. Ma se vi rammentale, io pure vi 
ho interessato. 

Seri. Ma uno alia volta, uno alla volta miei cari. 
Gii ho fatto cenno anche di voi. 

Dou. Davvero? 

Sen. E abbiamo delle speranze non lontane . . . 
Via, un qualche gradincUo arriveremo a mon- 
tarlo.' ; 

Dou. Oh se fosse questo!... 

Gra. (Animo, dispensale pure impieghi e prote- 
zioni mio caro signore, vedremo poi chi prò*, 
leggerà voi!) ^ - {da sè), 

SCENA VI. 

‘ Il Servo, poi Blondel, Lardillon e detti. 

Servo II direttore Blondel, e il signor Lardillon. 

Dup. Passino, {a Granville) Uno è il giovine me- 
dico delle nostre romantiche: e Tallro è un uomo 
di buona fede. 

Gra. Imparerò a coROSCcrli volontieri. \ 
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Blo. {presentandosi in maniera elegante) La 
sorte qui mi chiama dunque a godere... {guar~ 
dando intorno) (Che diamine! una conversazione 
d’uomini?... E che ci vengo a far io?) 

Dup. Siale il ben venuto, signor Blondel. 

Fed, Voi già saprete... 

Blo^ Sì, vengo ora dal procuratore Levai che è 
ammalato d’indigestione, e colà ho saputo il vo- 
Siro avanzamento. Ne godo di lotto cuore! 

Don. {che ha parlato piano a Senartnont) Voi 
dunque credete? 

Sen, Ma sì, mio caro: io non posso per ora rìtor< 
nare a Parigi, anzi me ne allontano in tutta 
fretta: ma basta che gli scriva... 

Boa. Un uomo come io sono, marcire in una sotto 
prefettura!... 

Seii. Oh! 

Dou. E circa al mìo invilo? ^ ■ 

Sen. Come sarebbe a dire? 

Dou. Che domani favorirete a pranzo da me. 

Sen. Assicuratevi che non posso.ì. 

Dou. Non mi fate un torlo! Ora che non c’è il 
vice prefetto, sono io la prima autorità del paese! 

Sen. Bene, verrò. 

Dup. {a Granville) (Vedete come il segretario lo 
assedia!) 

Gra. (Vedo il segretario, e vedo il vostro amico 
che a dirittura dà udienza.) 

Lar. (Signor Dupré, nel caso della serata vorrei 
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rsspre presentalo parlicoiarmcnic al signor Se* 
narmont. Amo di considerare da vicino gli no* 
mini grandi, ed egli m’infcrossa assai.) 

Dvp. Coglierò il momenlo... 

F^d. {che avrà pariate con Blondel) (Non c’è 
meglio di lui. È in relaziono con i primi lel- 
lerali di Francia...) 

Blo. (Io non voglio altro se non che un giornale 
di riputazione risponda alla diatriba che contro 
me scagliò U hnparziat-e...) 

Fed. (La cosa è facilissima : lasciale fare a me.) 
Mi permetterete, degno amico, ch’io vi presenti 
un giovane alunno di Esculapio... 

Sen. Si tratterebbe forse di una condotta?.... 

Blo. No, signore: grazie al ckld io non ne abbi* 
sogno. Ho presa la laurea per puro sentimento 
filantropico, e per tentare dille esperienze in- 
torno a un nuovo metodo immaginalo da me. 

Sen. (Aprili o terra!...) 

Lar. Ollrecchè il nostro amico con buon successo . 
coltiva le lettere, le arti, ed è il più galante 
fra i medici del regno. 

Blo. Mi pare che sia ora di dare un addio a quel-» 
l’aria di gravità e d’importanza che si era as- 
sunta la medicina per cui se ne ritraeva un 
insultante ridicolo. Scinpiicilà in lutto. La na- 
tura ha in sè i mali ed i rtmcdj. Trovare quelli 
che hanno un giusto rapporto con gli altri: ecco 
tutto il segreto! 
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Vup. Trovarlo questo segreto: ecco Fimbroglio. 

Bfo. Oh, oh! signor Dupré, voi entrate in materia?... 

/}up. Perdonale. 

jPlo. Ognuno può dire il suo sentimento .. fino 
però ad un certo segno. Da tutti si può acqui- 
■?>larc: così appunto io scriveva nella prerazioue 
della mia ultima opera, (a Senarmoni) La co- 
noscete, signore? 

Sen. Sì... ne ho un’idea... 

Fed. Ecco quello di cui siamo a pregarvi. Si de- 
sidererebbe un articolo pel giornale... 

Sen. Volonlieri. La più parie delle appendici let- 
terarie dei giornali accreditali è scritta da me. 

Blo. Scrivete anche per V I mpar zìa! e? 

Sen. Potete figurarvelo. V Imparziale è quello che 
ha maggior riiiomanza, e là poi scrivo io solo. 

Blo. Voi? 

Sen. Io, sì. 

Blo. (Ah indegno!... Dunque è lui che mi ha la- 
cerato!... ed ora per di più mi schernisce!) 

Fed. (Mi dispiace, e non parlo più. Le opinioni 
letterarie vanno rispettate.) 

Dup. (a Granville) (Il dottore si è accigliato: 
che Senarmont avesse scritto contro di luì?) 

Gra. (Eh può darsi.) {da sè) (Sono-persuaso che 
abbia scritto, come a Parigi ha parlato con me.) 
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SCENA VII.. 

Àìttonìeiìa e detti. 

Jnt. Mi ha dello màdamìgeila di prevenirvi che 
sono giunte delle signore per la conversazione: 
che essa ne fa 1 compliinenli, ma che sarebbe 
bene... 

Gra. Ha ragione, non la lasciamo imbarazzata. 

Dup. Troppo giusto: veniamo. {Anlanietla parte) 
Voi favorirele Senarmonl.^ 

Sen. Vedete bene: in quest 'abito?... 

Fed. Tutti sanno che siete giunto mezz’ora fa. ' 

Gra. Potete passare per un principe in grande 
incognito..'. Pjerdonate io scherzo. 

Sen. Saporito davvero'... Eh qualche fanfarone non 
mancherebbe di farlo. 

Dup. Andiamo dunque. 

Dou. {a Senarmont) Toltcrale che io vi stia al 
fianco... Sono vostra creatura. 

Sen. Troppo buono. 

Lar. {umilmente) Soffrile anche me. ( pàrtono 
Senarmont, Doublet e Lardillon) 

Gra. Vi dico che ha un’aria da pari! 

Dup. Sì... una presenza che dice... 

Gra. E voi non gli credete? ‘ 

Dup, Fuori d’esser amico del duca> di Sereviile, 
di tutto il resto dubito assai. (parte) 

Gra. Ha colto nei segno! (pensando) Il giornale 
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si stampa questa sera... domani per tempo si 
pubblica.... colgo uP momcrtto per uscire.... e 
l’atTare è fatto. {parte) 

Fed. Dunque non volete venire? 

Sio. No, cerio: con colui non voglio incontrarmi. 

Fed. Coluir... Moderale o Blondel m mia presenza 
le frasi... 

Sto. Col .suo indegno articolo egli ha lacerala la 
mia riputazione: e questo, temerario dovrà... 

Fed. Oh infine egli è- il mio benefattore; io tutto 
gli devo; moderale le frasi, vi replico... Addio. 

{parte) 

Sio. Benefattore?... Aspetta a domani manina. 
Viva il cielo! Sono perito nell’ armi più che nella 
medicina... e un medico che vuol vendetta deve 
spaventare! {parte) 




FINE I>ELI.’aTTO PRIWO. 
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Giorno. . 

SCENA PRIMA. 

Federico e Senannont. 

‘ ' •) 

Fed. Come passaste la notte? 

Sen. Benissimo. 

Fed. Jeri sera foste oppresso da tanti importuni!... 

Sen. Sarei felice potendo esser loro utile. Sono 
brave persane. 

Fed. Chi mai poteva aspettarvi dalle nostre parti 
così improvvisamenle? 

Sen. E credo anch’io che debba essere stata una 
sorpresa generate... e fu sorpresa anche la mia 
il sentire di dover venirvi. 

Fed. Ah non è stato di vostra volontà?... Ditemi, 
ditemi il vero, è stalo forse un ordine ministe- 
riale 0 sovrano... 

Sen. {con aria di bontà) Mio caro... certe cose 
non si domandano. 

Fed. Perdonatemi. 

Sen. Nulla!... Da qui a un anno saprete forse qual- 
che cosa di più. 

Fed. Oh se voi ritornale da qui ad un anno, mi 
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troverete al colmo di tulli i miei voli, giacché 
fra non. molto io sposerò mia cugina. 

Sen. Come? voi prendete moglie? . 

Fcd. Si, per compiere questo mio desiderio mi 
conveniva ottenere un impiego migliore di quello 
che io aveva: voi avete realizzale le mie spe- 
ranze, ed ecco tolto l’ostacolo. 

Sen. Per bacco! me né rincresce! 

Fed. Perchè? 

Sen. lo aveva sopra di voi formali dei grandi pro- 
getti! Col vostro talento, colle vostre cognizioni 
potevate giungere ai gradi più importanti! lo vi 
creava un avvenire, assai bello: ma non ci si 
pensi più. 

Fed. Spiegatevi di grazia. 

Sen. Che cosa volete ora ch’io faccia di voi? un 
uomo ammogliato non è buouo a nulla. Ertovi 
cunlìnato . in un dipartimento. Voi avrete dei 

. figli... 

Fed. Così spero. 

Sen. Allora è finita... Me ne dispiace! ma quale 
idea legarvi alia vostra età! Nella carriera nella 
quale io vi aveva lanciato avrei condotto ivo- 
slri passi... Sono dolente di abbandonarvi sul 
cammino dclYh fortuna! 

Fed. Contavate forse di condurmi fra un anno a 
Parigi? 

Sen. A Parigi? a Parigi?... e perchè no... in qual- 
che impiego di corte... 
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Fed. Alla cortei 

Seri. Niente è impossìbile al mondo... e a me. 

Fed. Infatti la fortuna elio due anni sono fece il 
signor di Merviau è tutta dovuta a voi, come 
mi diceste. 

Seri. Se Merviau non mi avesse disgustato sarebbe 
andato più in su. Mi avrebbe bastato di met- 
tervi nella grande canìera, dopo avreste corso 
io stadio da voi. 

Fed. Ab questo sarebbe sfato per me!... 

Sen. Ma voi vi ammogliate!... 

Fed. Per dire il vero alla mia eift è troppo presto. 

Sen. La ratena del matrimonio inchioda la fami- 
glia. La moglie, due o Ire ragaiczini. . Chi vuol 
mischiarsi ed entrare in una casa dove non sì 
sente che: ehi marito? marito?... Oh papà? papà? 

Fed. Emma potrebbe aspettare. 

Sen. Almeno Ano a tanto che vi fosse permesso 
di portare un abito con coiiello , e paramani 
ricamali. 

Fed. Aspetterà, se non vimi vedere i» mìa rovina. 

Sen. Per un uomo celibe le donne s’interessano 
volontieri: e le donne sono un grand’organo. 

Fed. Infatti quel dire bìsogira ch'io lasci un gran 
c'ircolo, perchè mia moglie mi aspetta... 

Seu. Vailo a vedere se i miei ftgli sono a letto... 
Ohi Oli!-. 

Dopo un pa)u d’anni po'i..^ 

0 Ire alla piti luiiga..^ 
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l'ed. Quando il pìccolo ricamo sarà venuto... < 

Sen, Piccolo, piccolo?... vi sono di quelli che... 
(accenna tutto il ricamo del petto) E sono 
stalo lo! 

SCENA li. 

V 

Emma e detti, 

Emma In questo momento mio padre mi ha ia^ 
sciala per andare dai nolajo. Egli vuol conclu- 
dere subito il matrimonio, e cosi alTrellare il 
compimento dei nostri voti. Ringraziatemi dun- 
que di questa buona notizia. 

Eed. (imbai'auato) Si, Emma... ne sono con* 
tento, 

Emma Che tuono è questo? 

Sen. Ecco qui... vi dirò io. Considerate la sua età 
e la sua posizione. Il posto che ha ottenuto, non 
v'ha dubbio è onorevole; ma un amico gli tende 
-la mano onde guidarlo a maggiori destini... E 
fino a quei momento potrebbe ritardarsi... 

Emma Che? Il nostro matrimonio? 

Sen. Si, giudicate voi stessa quale dovrà essere 
il suo contento quando col lustro di una ca- 
rica eminente potrà abbellire i giofiii di colei 
die ama?.., 

Emma Che ascolto? E Tidca di un posto lumi- 
noso gli fa pospor la mia mano? L’atuhizìQOo 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 81 

sopprime io lui 1* amore? Questa è dunque la 
purezza degli afTetU che mi avete giurato?... 

Fed. Siate ragionevole, ascoltate. ' . 

Emma Ch'io sia ragionevole?... Voi piuttosto siete 
acciecato, Ma non preme. Yendetla per vendetta, 
lo sono figlia unica del più dovizioso della pro^ 
viucia: ho una vistosa dqle... Troverò anch'io.,. 
Mio padre troverà qualchetluno né'suoi antenati 
che avrà dei titoli... o per lo meno che avrà 
cumhattulo in una qualche crociata... Oh non 
niaiicberà nemmeno a me un avvenire brillante... 
Vedremo chi correrà di più.... E chi sa che un 
giorno a Parigi io non vi veda dalla mia car- 
rozza a camminare sul marciapiedi! 

Stìì, Eh... lullu può darsi... 

Emma Non sarebbe un gruu caso. La liglla di 
Derinanj nostro cuncilladiuo, lino daU’aonu 
scorso sposò un marchese, 

iì&tì. È vero. 

Emma Aveva la mia età. 

Siti. Ed era mcuo helia di voi». Però iemeltiper 
qualche tempo che un la! matrimoniq non mi 
andasse efreltuato. 

Emma Come? foste voi? 

Sen, Diavolo!... e clii altro? 

Emma Ebbene, lo dunque mi mollo sotto la 
vostra protezione, It mio stalo lo sapete, 
quaUlic titolo lo faremo apparire... Voi avelo 
degli amiti flcilii, puleuii; tiiylaii, l'runii a fare 
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per voi quanto desiderale: datemene uno per 
marito. 

Fed. Emma! 

Emma Sia giovine o veccliio, poco imporla: ba- 
sta die sia tale d’avvilire r»»rgogtio- d’uno, che 
mi contento di chiamare insensalo.y Se non è 
visconte non preme... Sia marchese, conlCi tutto 
serve... a voi: mi basta soltanto... un barone. 

Sen. Bene, si vedrà... 

Emma Si va per emulazione d’orgoglio?..i ebbene 
sia pure cosi! Alla valevole, vostra proiezione 
mi afiìdo... Vado incontro a mio padre. Gli dirò 
che r ambizione ha sciolto un nodo formalo 
dall’amore... e che l’orgoglio ne vuole stringere 
un nuovo formalo dalla vendetta! (parte) 

Fed. Senarmont, non istabilile niente per lei... Non 
ascoltale la sua donranda lino' che non ho tor- 
nalo a parlarle. ' ' (parte) 

Sen. Non istabilile... non ascoltate la sua domanda... 
Quasidìè io avessi un serbatojo di moriti' tito- 
lali a mia disposizione! Bisogna cercar di cal- 
mare la sua collera.,.. Il padre potrebbe sde- 
gnarsi. Maledetto il tuono che mi son dato col 
giovine!... Egli n’è rimasto abbagliato... Di pa- 
rola in parola io lo creava principe!... Quando 
incomincio a proteggere non la finisco più! Ora 
è indispensabile di riuk-dlafe... 
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SCENA HI. , 

Doublet e detto. 

Dou. Oh eccomi, grazioso signore... 

Sen. Abbiale la bontà dì attendermi. Fra poco 
sono con voi. (parte) 

Dub. Come è afTàccèndatò! Gli uomini della sua 
condizione non hanno mai un momento di bene. 
Quando potrò proteggere anch’io?... Ma verrà 
il giorno! Qual differenza! Ora m’inchino per 
ottenere, allora m’inchinerò per sollevare. B 
per giungere* a questo grado ho bisogno della 
protezione del signore di Senarmont, altrimenti... 
Qui non vi è nulla da fare, nulla che po.ssa far 
distinguere un uomo.Nonmaiuncolpo maestro!... 
una bella antiveggenza!... Lettere, e poi lettere 
a qualche comune di terza o di quarta classe!... 
un uomo di genio deve terminare col morire di 
consunzione!... 

SCENA JV. 

Granville, Lardìllon e detto. • ' 

Lar. (entra con un giornale in mano parlando 
con GranvìUe) Dite la verità/ la notizia non 
è sorprendente? Che ne pensale voi? 

F. 454. L'Uomo d'impot'tanxa 3 
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Gra. 11 fatto è chiaro. Però non mi giunge nuovo; 

' giacché con lettera di Parigi, oggi appunto ne 
fui ragguagliato. 

Lar. Oh cospetlol 

Dou, Di che si tratta, signori mìei?... Vedo un’aria 
di sorpresa... 

Lar. Sapete la nuova? 

Don. Quale? 

Lar. Nuova strepitosa. 

Dou. Sono aH’oscurT>, parlate. 

Lar. Il giornale di Chalin pubblicato poco fa, Io 
annunzia, leggete. 

Dou. ileg^e) « In questo momento non si parla che 
> della disgrazia e della fuga del duca di Serevilie. 
» Il fulmine lo ha colpito mentre godeva del 
» più allo favore. Sembra che gravi accuse pe- 
» sino .sopra di lui. Assicurasi perfino che al- 
» cuni de’suoi intimi amici siano compromessi; 
» che abbiano lascialo frettolosamente Parigi, 
» c che sono ricercati. » 

Lar. Che ne dite? 

Dou. Ehi che questo non può essere che uno dì 
quei tanti artìcoli che spacciano i nostri fogli... 

Gra. Un mio amico da Parigi mi scrive apposita- 
mente intorno a questa nolizia..^ e tutto corri- 
sponde all'articolo del giornale. 

(dà la lettera a Doublet) 

Dou. {scorre la lettera) Oh diavolo!... sicuro... 
Strano avveaiinoulot . 
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<7m. Ormai nol noslrn paoao, nulla ci deve sem- 
brarc straordinario. Spesso un sol giorno basta 
a far aambiare ii destino. Presentemente. la 
mola gira con una velocità notabilissima. Ai- 
cubi salgono, altri discendono, o si salutano in- 
contrandosi pef la via. 

Lar. Io direi che ehi perviene ad un buon posto 
dovrebbe farselo assicurare. 

Dou. Questo fatto mi pone in un' grande imba- 
razzo! 

'Lar. Che c’entrale voi? 

Dou. Che c’entro? che c’entro?... Miope in mille- 
simo gradol.. Quei signor di Senarmont... 

Lar. Ebbene? 

Dou. Egli fugge bruscamente Parigi.... pensa dì 
abbandonare al più presto la Francia... Parla 
del 'duca in modo tronco... Procura di evitare 
i lunghi particolari intorno a lui... jeri a sera 
osservai t^o questo... Così che io deduco che 
8’egli non fuggiva da Parigi, a quesPora sarebbe 
di già arrestato. 

Gra. Lo credete? . ~ 

Dou. Ne sono sicuro. 

Lar. Eh, pensandoci bene , è più che probabile. 

Dou. Presentemente io sono la prima autorità, 
tanto è vero che l’ho invitato a pranzo. 

Gra. Io mi esimerei con bel modo... ' 

Lar. Certo che non è conveniente... 

D.ou. Conveniente?,., è anzi pericoloso. Di più, se 
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questo signore è amico del duca, come ìo è di 
’ fatto, e tutto lo dimostra, egli solo può sapere 
‘ dove il nostro pari è nascosto. ' 

Gra. L’indurione è giusta. 

Dau. L’ordine da Parigi di farlo arrestare può 
giungere da un momento airatlro. 

Lar. Può essere a quest’ora in viaggio. 

Dou. Se questo signore parte, allora l'ordine giunge 
troppo tardi. 

Gra. Dunque? 

Dou. Dunque una vìa di mezzo; farlò arrestare in 
anticipazione. (con voce sommessa) 

Lar. AH* ora del pranzo, in vostra casa. 

Dou. Bestia! del mio pranzo non se ne parli più; 
tulli quelli che ho invitati come voi, voi, il signor 
Dupré e la sua famìglia, <àò sta bene, ma lui... 
Gra. E dove volete farlo arrestare? 

Dou. Qui... senza strepili, senza pubblicità... Che 
si trattenga per qualche ora... ftidi un piccolo 
interrogatorio... frattanto il solloprefello ritorna 
dalia campagna, ammira il mio colpo di mano, 
e termina tutto da sè. 

Gra. (In fede mia che il burlarsi di uno sciocco, 
e d’iin borioso è propriamente un vero piacere.) 
Dou. Che ne dite voi? (a Granvilte) 

Gra. Qualora la cosa fosse tali a senza strepilo... 
Doti. Nemmeno l’aria deve penetrarlo!... e poi lutto 
si deve fare senza gran movimento... Come .si 
tratterebbe un amico. 
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. SCENA V. 

Dupré e detti. 

9 

Dup. Che diavolo! Colui ha giurato ili porre in 
discordia la mia famiglia! lo non riconosco più 
nè mio nipote, nè mia figlia. 

<?m.- Che cosa avete, Dupré? 

Dup. Se sapeste!... Da che è giunto Senarmont, 
una sciocca ambizione ha invaso tulle le teste. 
Emma bramosa di illustri portiti, vuole sposare 
per lo meno un barone. Federico, non con- 
tento délfimpiego che i suoi meriti gli hanno 
acquistato, aspira a un grande uniforme ri- 
camato. Già conta sulla protezione di illustri 
nomi che Senarmont gli decanta per amici.... 
Ma io laverò la testa come si deve a questo 
capo protettore! Serbi per sè il suo creditOt e 
lasci a noi la nostra Iranquitlità. 

Dou. Senarmont osa tuttavia?... 

Lar. Che può egli offrire se il suo credito è sva- 
nito! 

Dup. Come? Che cosa dite? 

Dou. Zitto!... Si sa tutto... Fra non molto vi 
aspetto da me. A tavola vi porrò al fatto di 
tutto. Ma intanto badate di non parlare. 

Dup. Cospetto! questo mi sarà facile, giacché non 
so nulla. 
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Dou. Non Importa, allo volte per congettura siri- 
lauto... Mi capite?... Pensate a seguirmi. 

Z>up. Assicuratevi che non comprendo. 

SCENA VI. 

t 

Senarmont e detti. 

Sen. Oh signor Doublet, eccomi a voi; jcri a sera 
ho accettato il vostro invilo, e se valete sol- 
lecitare farete assai bene, giacche amo di par- ' 
tire al più presto. 

J>up. (Così tu non fosti venuto.) ' 

Lar. ( Vedete? ci vuol fuggire.) (a Doublet) 

Dou. (Eh, non scapperà, non scapperà,) 

Ora. E che! partile? E sì tosto? 

Sen. Sì, questa sera: sono alTrcllato... 

Dou. Mi rincresce... 

Sen. Non v’inquietate: farò onore al vostro pranzo. 

Dóu. Mi rincresce appunto del pranzo; perchè un 
disgustoso contrattempo... 

Sen. Che avvenne? 

Dou. Pensale se io mi chiamerei fortunato di ac- 
cogliere e festeggiare un coiivilalo si degno! ma 
un fiero reumatismo sopraggiunto a mia moglie... 

Sen. Oli, mi dispiace! perdo così il bene di co- 
noscerla... 

Dou. Voglio credere che non avrà consegaenza... 
ma sapete bene.... quando vi è un maialo in 
casa! Se restaste fino a domani... 
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Sen. È 'impossibile! 

Dou. (Eh, vi farò restar io: non pensale.) Seu« 
sale... 

Sen, Niente, senza complimenti. 

Dou. {a LardiUon) (L’ho rimediala bene?) 

Lar. {egualmente) (A meraviglia.) 

Dou. Prima che parliate avrò il vantaggio di ri- 
vedervi. ( a LardiUon ) (Lo accarezzo con la 
zampa del gallo. Questa è Parte.) 

Sen. Sarò fortunato ogniqualvolta... (Non vi ve- 
drò più.) 

Dou. Obbligatissimo. 

Gra. ( con intelligenza ) Signor Dupré, Vado a 
scrivere una lettera, e poscia sarò da voi. {parte) 

Dup. Accomodatevi... (lo non intendo.) 

Dou.' {a Dupré) i^egnilemi. {salutando Senati 
mont) Nuovamente. 

Sen. Vostro servo. 

Dup. Permettete... 

Sen. Mi lasciale tutti? 

Dup. Vado da’miei figli. (parte) 

Lar. Devo fare una visita. ' (parte) 

Dou. (Lesti, 'che non ci scappi.) (parte) 

Sen. Affé non so che pensare! Un invito a pranzo 
c poi un malanno?... Dupré con aria incerta.... 
quell’aitro con un aspetto misterioso... E che 
vuol dir ciò?... Scommetto che .questa buona 
gente ha immaginalo una di quelle sorprese, o 
.scene. di famiglia, cui si dà tanta importanza. 
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che annoiano eslremamenle e che bisogaa mo- 
. strare di aggradire al di Ià!.„ Genio mazzetti, 
una inevitabile serenala con islrooienli accor- 
dali per approssimazione... poesie tremende!... 
Ecco quMlo cui si va soggetti quando o si è, 
o si vuol passare per qualche cosa! 

. . SCENA VII. 

'ì 

Blondel e detto. 

Blo. II caso, o signore, mi fìivorisce: non ìsperava 
, di trovarvi solo. 

Seìh. Sono contento di vedervi, caro dottore. Che 
posso fare per voi? parlale. 

Blo. Obbligante!... Se la memoria non mi tradir 
sce, jeri a sera, in questa sala, voi avete as.- 
serito che dettando i vostri. articoli ai giornali 
di Parigi, sovente ne dirigete le critiche e gli 
elogi. 

Stn. È vero: giacché ho con essi continui rap- 
porti. Voi lo sapete, dottore: i giornali dispen- 
jsano la gloria» la riputazione da loro dipende: 
io con le mie crìtiche, con l’accettare o no gli 
. articoli che vengono comunicali, metto sul buon 
' . sentiero gli autori; e con le mie cure appiano 
- il cammino deirimmorlalità al genio, ed ai la- 
. lento. 

Blo. Siete però stato sempre cosi generoso? Op- 
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pure crUico severo di alcuni autori? avele tal- 
volta immolato le loro opere, mentre qiies|e ave- 
vano un (liritlo al pubblico suflìragio? 

Sen. Gli autori avrebbero torlo di crucciarsi. Amico 
lutto non si può lodare. 

Blo. Ne convengo. 

Sen. Quando si è giusti... 

Blo. Ob, senza dubbio. ^e\V Imparziatei giornale 
di credito, di cui diceste essere. voi ir solo esten- 
sore per la partila critico-letteraria, mi pare 
che in un arlic(do nel n." 236, si trattino acre- 
mente la persona ed il libro di un giovine me- 
dico, esponendoli al pubblico sarcasmo: ve ne 
rammentale? 

Sen. Mi pare di sovvenirmene. 

Blo. L’articolo è molto caustico, scritto però con 
mirabile disinvoltura. 

Sen. Siete troppo buono! 

Bla. Secondo voi, l’opera non merita di essere letta. 

Sen. Voi ne convenite? Scommetto che l’autore 
è un vostro rivale! 

Blo. V’ingannale: L’autore sono io. 

Sen. Voi? 

Blo. lo stesso. 

.Sen. (Oh diavolo maledetto!) 

Blo. lo sono quel leUeratucolo da caffè, quel me- < 
dico che non ha applicato i suoi sforzi a gua- 
rire, ma che indica ai defunti il male di cui 
son morti. 
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Sen. Ascoilalemi dottore: non c’inganniamo. 

Blo. Voi vi faceste conoscere, o signore, per autore 
di un tale articolo: ora resta a vedersi se nel- 
r atto ili un cioreuto vi sentirete in grado di 
disdirvi. 

Sen. (sorpreso) All’atto del cimento? B sarebbe? 

Bh. Voi avete strapazzata la mia opera: voi non 
mi avete risparmialo l’oltraggio ed il sarcasmo^.. 
Indovinate adesso ciò che un autore insultato 
può esigere da voi! 

Sen. V’intendo benissimo, signore. 

Blo. Era ben lungi datl’immaginarmi che il mio 
censore dovesse giungere a Ghàlons. Contava di 
andarlo a cercare a Parigi... vi ringrazio di avermi 
risparmialo il viaggio! 

Sen. (Se ho neppur letto un tale articolo, voglio 
essere scorticatoi Non importa, ci siamo: biso- 
gna starci.) 

Blo. Sembra che non siate disposto di rispondere 
al primo invito. 

Sen. No... pensava soltanto che sarebbe stato as- 
sai meglio che foste venuto a cercarmi a Pa- 
rigi. Si avrebbe così risparmiato in questa casa 
un disordine. .. 

Blo. Mi pare che voi mendichiate le scuse. 

' Sen. Scuse? mi conoscete male, signore. Sono sem- 
pre pronto a soddisfarvi... 

Blo. Quale armi scegliete? 

Sen. Qualunque..^ fuori che le vostre ricette. 
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Blo. Moderale signore le vostre impertinenze. Mi 
avete otTeso: rendetemi ragione. 

Sen. Vi replico che son qui... 

' SCENA Vili. 

Antonietta e delti. 

Ani. {a Senarmont) Ah signore!... non sapete?... 
molle guardie circondano fa casa. 

Sen. La casa! per qual ragione? 

Ant. Io la ignoro: ma ho inteso dire che voi siete 
guardalo a vista. 

Sen. Eh, voi scherzale! 

Ant. No, signore. In casa vi sono sentinelle... ogni 
porla da qui al giardino è custodita, e il giar- 
dino lo è al di fuori. Si agisce contro di voi. 

Sen. Vi replico - che voi impazzile, non può essere. 

Ant. {verso fuori) Osservale, osservale; fino là 
giù... 

Sen. Che cosa significa lutto questo? Fate venif 
qui Dupró. 

Ant. Egli non è in casa* 

Sen. Dov’è audalo? 

Ant. Con madamigella e il signor Federico dal 
segretario Doublet, dove è invitato a pranzo. 

Sen. Pranzano da Doublet? e il reuma di sua mo- 
glie?... ed io qui rinchiuso.^. 

Ant. Rinchiuso no, perchè da qiianto mi hanno 
detto potete liberamente passeggiare nel giardino. 

Blo. (Oh questa è un’avventura ben singolare!) ' 
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Seti. (Se è una burla è portala troppo in là.) 
Blo. (Signore, jo vi aspcUo.) (piano) 

Sen. Aspettale pure: come volete che io esca? 
Blo. Oh, possiamo terminarla senza uscir di casa. 
Io so dove Dupré tiene le sue armi. Il giardino 
non è interdetto... troveremo un luogo delizioso 
dove saremo tranquilli, tanto più che i padroni 
di casa non potranno disturbarci. 

Sen. Andate pure a provvedere le armi: io vi 
aspetto. 

Blo. Sla bene, (lo stupisco. Che cosa fece? per- 
chè arrestarlo?... vedremo.) (parie) 

Sen. (Ed io che mi credeva l’eroe di una festa!... 
Affé che incominciamo male.) Ditemi un poco 
ragazza... 

Jnt. Sono qui, signore. 

Sen. Alle corte: tutto quello che mi accade, di- 
temi la verità, non è che una burla, è vero? lo 
. potrò pranzare... J 
Jni. Tutl’allro: vi assicuro che dalle disposizioni 
date, è certamente deciso che dobbiate restar qui. 
Sen. Benissimo: ma almeno qui mi sarà dato da 
mangiare. Voi resterete a servirmi... 

Jnt. Non signore: io pure me ne vado. 

Sen. Ve ne andate? e perchè? 

Ant. Scusate, so bene che la lode in propria bocca 
suona assai male, ma siccome in Ghàlons non 
v’ha chi meglio di me sappia distribuire un pranzo, 
cosi vado' io colà per regolare il servizio. 
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Sen. Distribuile prima a me!... 

Ant. È impoasiblte: già ai fa tardi. D’altronde sic- 
come lo ho lavoralo qui in casa un pasticcio e 
due torte per il signor Douì>tet, è necessario che 
io. sia presente agli encomj che se ne faranno. 

Sen, lo vi loderò in modo superiore agii altri se 
voi vorrete accordarmene una porzione... ' 

* 

SCENA IX. 

Giuseppe con un pasticcio, 
un Servo con due torte, 'e detti. 

Giu. Ebbene madamigella Antonietta; venite o no? 

Ant. Eccomi: questo signore mi tratteneva. 

Sen. Ma che? ve ne andate veramente tutti? 

Giu. Sì, certo: siamo tutti' aspettali. 

Sen. Ma chi resta dunque qui in casa? 

Aìit. Oh, resta mólta gente: tulle le guardie che 
vedete- là. 

Sen. Non parlo di queste: siccome non posso uscire 
domando chi resta per darmi da pranzo. 

Ant, Parlate con le guardie. 

Sen. Eli sì! le guardie domanderanno da pranzo^ 
a me. 

Ant. Intanto a rivederci, signore. 

Giu. Andiamo per carità, che lutto si ratfredda. 

{partono) 

Sen. Aspettate... portano via le vivande!... c per 
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<11 più lasciano qui un odore che coasola. Oh! 
questa è un’avventura nuova, singolare davvero! 
Mi aspetto una festa e sono arrestalo: mi si prega 
perchè accetti un invito, e sto senza pranzo... 
e il duello? anche il duello non è^da trascurarsi. 
Un medico, per pessimo che sia, sa sicuramente 
meglio d’un altro dove deve colpire. Cielo, non 
mi mancava che questa! 

SCENA X. 

Blondel con due spade^ e detto. 

Blo. igiene e sì pianta dì fronte a Senarmont) 
Signore, io vi sono dinanzi. 

Sen. Questo è lo stesso che dire, che io sono 
dinanzi a voi. 

Blo. E così? 

Sen. Son. pronto. 

Blo. Avete scritto?... Avete disposto delle cose 
vostre? 

Sen. E voi vi siete pentito di cuore^degU sbagli 
commessi neU’arle vostra? 

Blo. Signore, io non .vi temo. 

Sen. Signore, io vi, disprezzo. 

Blo. Vedrete, se saprò vendicare la mia opera. 

Sen. Vedrete se saprò far la vendetta delle vostre 
viUiine. 

PINE OELL’aTTO SECUNOO. 
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SCENA PRIMA. 

Emma e Antonietta, 

Emma Come? che dici? il signor Senarmont è 
ferilo? 

jint. Una cosa da niente: una punì ara in un brae* 
ciò: tutto è andaXo bene. ~ 

Emma Non tanto per lui, mi pare : anzi quesla 
giornata fu assai funesta per queU'uomo eccei- 
lente... ed essendo egli di un'indole tanto ger 
nerosa c cortese, è ben giusto che ognuno prenda 
ne'suoi dispiaceri e nella sua.sorte il maggiore 
interessamento. * 

Ant. Eh, sicuro ch’egli ha fatto mólto per le per- 
sone cui dovete appartenere. 

Emma Cui devo appartenere? ah tu non sai dun- 
que che il mio tratlalo con Federico è sciolto? 

Ant. Che cosa dite? voi mi sorprendete. Ma se 
non si aspettava che il di lui avanzamento per 
celebrare le nozze! 

Emma E V orgoglio delia sua nuova carica', e 
mille altre fallaci illusioni ora le disciolgono. 
Eo crederesti? quel giovine troppo debole è già 
divoralo dall' ambizione : sopra titoli, avanza- 
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menti, onori!... e pretenderebbe che io dovessi 
aspettare ch'egli abbia a brillare io un primo 
posto per divenire sua moglie! 

Jnt. Allora anri non vi sposerebbe più. Figura- 
tevi! egli non vedrebbe più che il partilo o di 
una viscootessa, o di una marchesa... 

Emma Oh per questo vuole aspettare un pezzo! 
Io intanto io prévengo: e sposo un... {pensa) 

Ant. Un... chi? 

Emma Non Io so: ma sarà probabitoienle un 
barone. 

Ant. E dove sta questo barone? 

EmiiiA Probabilmente a Parigi. 

Ant. A Parigi! voi dunque diventate dama di ca- 

- piti^? 

Emma Così è; brava Antonietta! dama di capi- 
tale!... almeno lo voglio sperare. 

Ant. (lo credo che ab!>ia perduto il cervello più 
di quell’auro!) Ma sentite: iioii .sarebbe meglio 
che tanto il signor Federico, quanto voi... 

Emma Che cosa? 

Ant. Che discendeste dai monte delle illusioni, e 
che ritornando alla prima semplicità stringeste 
quel nodo che da tanto tempo da voi stessi 
vi eravate preparato? 

Emma Io unirmi ad un ingrato che fu il primo 
a dimenticare una fede giurala? Non mai, non mai^ 

Ant. Ritornerà da si stesso pctitUo... ia.sciate fare. 
Intanto il credilo del si^ore di Senarinont mi 
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pare die vada barculando più che mai. Arre- 
stalo, guardalo a vista... 

Emma Pover uomo! e si sa che cosa abbia falto.^ 

Ant. Ma!... lutto è un mistero. 

Emma Questa circostanza rallenta il corsa alle 
mie speranze. 

Ant. All coniavate su lui? 

Emma Certamente. 

Ant. Abbandonatele del tutto, signorina miai quan- 
do il protettore è prigione, flguratevi che cosa 
sarà dei protetti! 

Emma E queirindegno di Federico godrà di ve- 
dermi avvilita?... sento una smania, un dispello 
da' non poter definire! 

. SCENA li. 

Duprét Gmnville e dette. 

Dup. Ah, ah! eccoli trista e melanconica!... fors^ 
il tuo luminoso imenei si sarebbe da sè stesso 
brucialo suH’ara? Povera ragazza! è un peccato 
vederti ritornare così presto vedova dalla ca- 
pitale! 

Emma E perchè volete maggiormente affliggermi?... 

Dup. Degli spropositi o poco, o mollo bisogna 
portarne la pena. Confortati almeno che i tuoi 
voti son stati ristretti fra le quattro mura di 
questa casa... che se tu prendevi l’aria aperta, 
F. ió\. L’ (JoniQ U’ importatila 4 
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o giravi per la cìità, 1« caricature, e le salire 
sarebbero allesso assai maggiori! , 
kmma (Pur troppo ha ragione!) {da sè) 

Grò. (Non vi alll ggele: se Senarmonl è decaduto, 
vi prendo lo soUo la mia protezione: lo vi ma- 
riterò.) {piano ad Emma) 

Emma (Protezione? c chi siete voi?.. ) 

Ora. (Uno che può esservi utile...) 

Emma (Scusate... non avete l’aria di SenarmotH, 
nè mi pare che potreste mantenermi la promessa; 
vi ringrazio.) 

Gra. (Non fo Incontro.) {da sè) 

Emma Permettetemi padre mio! (Antonietta vieni 
con me: andiamo a vedere se si potesse ag- 
giustarla eoi! Feerico.) 

Jint. (Co.sì va bene! credete a me: nd matrimonio 
i proletloxi non suujian bene.) 

{parte con Emnta) 
J)up.. {guardando dietro ad Emma) Ah! ah! la 
dama di ritorno'... la carrozza da gala!... come 
io rido di quest’imheciUe! 

£m. Mio caro Dupré; per dirla fraucameute non 
concepisco un’idea troppo favorevole della pre- 
sente vostra giocondità. Sapete la disgrazia dH 
duca di SereviUeP... ad ogni modo ^egli è sialo 
utile a persone della vos'ra famiglia; e.U non 
pensare un qualche poco a lui in questo mo- 
mento... 

Pup, Vi dirò luiu caro Grauvitle: io sono rico- 
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noscenli* nel maggior modo a qiieslo nobile 
pari... die (Ino adesso ignoro in qual maniera 
sia divenulo il prt)iellorc di mio nipote. Senlirò 
la sua dispazla vivamente... ma la senlirò sol- 
tanto quando questa sarà ratificata. 

Gra. Egli -è certo che si anniinziano la sua di- 
sgrazia e la sua fuga. 

Dup. E questa disgrazia appunto mi sembra troppo 
repentina. Le virtù del duca sono conosciute 
ed esperimenlate in tutta la Francia...xome mal 
da un momento all’ altro si può abbattere un 
uomo onesto... 

Gra. Vicende del mondo... 

Dup. Triste vicende!... ma ne piangeremo quando 
ne conosceremo i particolari. 

SCENA III. 

ì 

Senannont, con un braccio al collo, Federico 

€ detti, 

Sen. Federico mio io vi ringrazio di tutto cuore! 
Sì miei signori, io abbraccio in lui il mio solo 
e vero amico. Senza il suo soccorso io sarei 
morto di fame. 

'Dvp, Eh via! 

Sen. O almeno avrei patito il digiuno, ciò che 
non si alTà moilu ai mio naturale. Quel poco 
clic or ora ho mangialo in piedi, lo debbo alla 
sua amitizia. Ora mio caro Dupré lasciate, che 
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■ io vi dica «he voi siele molto godìbile. Ditemi 
' un poco, 'è questa ta maniera con la quale si cser- 
' ella rospilalìlà nel vostro j^aesc?... rinserrarmi 
eon la medicina?... mellernil fra le guardie?... 
quindi un duello... e poi la fame?... ma vi sono 

• più flagelli per un povero galantuomo? ' 

Dup. Amico mio, io sono afTallo estraneo a quanto 
' vi accade. Non comprendo perchè siale arre- 
stalo... mi duole della vostra ferita... 

Sen. Questa è una bagatella: una graffiatura sol- 

• tanto. • 

Fed. Ma come mai vi siete mischialo... 

Sen. Che volete?... mi si chiede continuamente 
' il parere su tanti libri!... sono sempre assediato 
dai giornalisti... un giorno di fantasia la penna 
getta giù un artlcolelto brillante... il pubblico 
ride e se lo ruba di mano... la cosa fa stre- 
pilo... la saetta è scoccala... l’autore si risente... 
e bisogna soddisfarlo. 

Pitp. A battersi con un medico si corre mlnop 
pericolo: poiché al male sla pronto U rimedio. 
$en. Ricorrere a lui? il cielo me ne scampi, lo 
voglio guarire e non farmi storpiare. 

^m. Se il dottore vi sente.,. 

Sen. Non più di ciò, Degnatevi dirmi il motivo 
' del trattamento che mi si fa. 

Pttp. Viene Doublet: dirigetevi a lui. Egli potrà 
informarvi. 

Sen. Ah ruomo del conviU? sta bene. 
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SCENA IV. 

Doublet, Lardillon e detti. 

Sen. Dunque pei vostri buoni uflìcj, o signore, io 
sono prigioniero in questa città? 

Dou. Mi do il vantaggio di rispondervi che ap- 
punto ella è-, così. 

Sen.‘ Allora voi avrele la bonià di rispondere ad 
una mia giusta domanda. Di che sono incolpato? 

Dou. Incolpato?... incolpalo no. Accusato di pre- 
disposizione... ma non c’imbrogliamo a vicenda. 
(siede) L’ordine è necessario in tutto: incomin- 
ciamo con ordine. Rassegnate il .vostro nome, 
cognome e qualità. 

Sen. Burlate signore? 

Dou. Burlare?... questa non è l’ora. Il vostro por- 
tafogli? 

Sen. li mio porlafogli?... Va bene. Eccolo qui. 

Dou. Perchè un portafogli rosso piuttosto che di 
un altro colore? 

Sen. Perchè vi chiamate voi Doublet , anziché 
Doubleau? 

Dou. Perchè... ( Egli vuol confondermi. ) Perchè 
voi dovete rispondere, c non interrogare. Pas- 
siam’oUre. Sono regolari i vostri ricapiti? 

Sen. Non son uomo da portarne altrimenti. 

Dou. (ritornandogli il portafogli) Eccoveli re- 
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stitoìli. Veniamo al concreto. Voi dovete con- 
fessare con quanti riguardi la mia prudenza 
abbia proceduto, e proceda verso di voi; e da 
ciò rilevare che un salutar avviso mi aveva sve- 
lato il mistero dei vostri progetti ; e che il 
fingere d’avvantaggio non può esservi che per- 
nicioso. 

Sen. Uditemi ; Supponiamo eh’ io nulla intenda 
di quello che voi dite: allora sarà indispensa- 
bile uno schiarimento. 

Dou. {a Lardil.) Mi pare che abbia ragione. 

Lar. Oh senza dubbio! 

Dou. In grazia, non siete voi l’amico del Duca 
di Sereville? 

Sen. Del ducal^...' Continuale. 

Dou. Se è così noi abbiamo lutto saputo. 

Sen. Saputo? che cosa? 

Dou. La sua fuga da Parigi , le sue trame e la 
sua completa disgrazia. Per tutto corrono com- 
messi sulle di lui tracce. Che ne dite? 

Sen. Corrono?... Che corrino pure. 

Dou. Bando allo scherzo. Ignorale forse la sua 
disgràzia? 

Sen. La disgrazia del duca?... Io non la sapeva. 

Fed. Ma come?... Voi ch’ei degnava onorare del 
Suo alfelto, della sua stima potreste non es- 
sere a parte... 

Sen. P se lo sono... Che mi preme?... 

€ra. Voi potreste adesso abbandonare un amico 
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SVculnralo ? Ah non' voglio cmlerlo ! Questo 
procedere sarebbe indegno di voi. 

Sen. (Ora quesl’aiiro che vorrebbe ch’io mi de- 
solassi per uso che non conosco.) 

F-ed. Aggiungo alle riflessioni del signor Oranville 
anco le mia Caro Seuarmonl io spero che U 
vostre cuare sarà ognora le stesso, e che non 
vorrete ismentire... 

Sen. Smentirmi?... Non mai... ma ho lernie ragioni 
per condurrai così, in somala signore afTrrt- 
tiamei perchè io sono pressalo a partire. 

Don. ^rincresce il dirvi clic sarete coslrello a 
ritardare la vostra partenza. 

Sen. Con qual diritto? Chi siete voi signore per 
agire in questa forma con me? 

Dou. • Perchè io sono il rappresentante del sotto- 
prefetto: io gli ho spedito già da due ore tm 
espresso per informarlo... 

Sen. E che cosa imporla a me? 

Dou. Quando T espresso rilornerà... inlanlo ^e 
avete fretta, se vi piace guadagnar tempo, di- 
temi deve sta. 

Sen. Chi? 

Dou. Il Duca. 

Lar. Sì dii.e.4»vo h nascosto ?... rivelate i suoi 
piani... 

Doti. Zitto voi ! In che vi mischiate di grazia? 
(a Senarmont) Parlate. 

Sen. Ma se io lutto ignoro] ' ' 
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Dou. Non pud essere: voi volete continuare a fìn- 
gere. Ma se pensate di passare nella Svizzera, si 
sa quale ne può essere il motivo... In questo 
momento a Parigi si cercano invano il pari e 
i suoi amici. Voi siete nel numero de’suoi più 
intrinseci... 

Sen. Basta così. (Oh vedete un poco se per aver 
nominato quel maledetto duca...) 

Don. Voi dunque non volete parlare? Ebbene, vi 
farò condurre di brigala in brigata fìno alla 
H capitale. 

Sen. (Viva il cielo.che non mi mancherebbe altro!) 

Fed. Che ascolto! e sarebbe possibile? Signor Dou- 
blet, perchè vi lasciate tanto trasportare dal vo- 
stro zelo?... Pensate alte conseguenze che ve 
ne possono derivare. Senarmonl abbonda di po> 
tontissime proiezioni... 

Sen. (Siano tulle maledette!) 

Fed. La vostra soddisfazione può essere momen- 
tanea; ma riflettete... 

Dou.yox perdete il fiato, lo non rifletto inai: quando 
ho deciso una cosa sono irremovibile. O parli, 
o al suo destino. 

Fed, Io sono desolato! 

Gra. (Bisognerà bene che lo scopra la menzogna.) 

Fed. Amico mio, è necessario che pensiate in 
qualche modo a giustificarvi. 

Sen. {in tuono fermo) N<f, un uomo come me sa 
soffrire e lacere. 11 duca è disgraziato, si oscura 
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la sua gloria?... Ebbene, ch’egli si salvi, lo non 
paleserò mai dove egli -si trovi. (Mi porti il dia- 
volo, se lo posso sapere!...) Sicché vo( védelcs 
o signore, die tulle le vostre interrogazioni sono 
vane; giacché <io non parlerò... perchè non posso 
parlare. < ... 

Dup. Oh sentile, mio caro Senarmont; io vi am- 
miro, ma con lutto ciò non posso far a meno 
di dirvi... 

Sen. Basta cosi, o signore! Ogni altro nel mio 
caso farebbe lo stesso. 

Gra. (Che razza d’uomo! Scommetto che per so- 
stenere la sua vanagloria andrebbe in prigione.) 

Sen. (Mai più in vita mia passerò per amico di un 
duca!) 

Lar. Vicn gente... È vostra figlia. 

SCENA V. 

Emma con una lettera, e detti. 

<4 

f mma.Signor Doublet, in questo istante un messo 
ha portato per voi questa ietterà. 

Dou. Favorite... Ecco (ìnàlmeiite la risposta del 
soltoprefello. Udiamo la vostra sentenza, {legge) 
« Signore, mi affretto a rispondere al vostro 
» foglio. Non saprei abbastanza biasimare la 
» V(»sira condotta. Vi ordino dì mettere imme- 
» diatamente inttb^tàU signor Senarmont, che 
p voi avete arrestato sulla scorta di una falsa. 
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» T0c6. Non solo sua eccellenza il duca di Se- 
k revillo non è disgraziato e fuggito, ma anzi 
» in questo istante ricevo avviso ch’egli si trova 
» nella nostra città di Ghiloiis. Parto a mo- 

I » menti per otTrirgli i miei omaggi. Pensale die 
» se giammai fosse da voi rinnovata una simile 

- - » stravaganza, cesseranno per sempre le vostre 
» funzioni presso di me. • Oh me disgraziato! 

Fed. 11 duca è a Ghàionst 

Sen. (Ecconn altro impiccioforse peggiore del primo!) 

Dou. {a Granville) E voi signore, che cosa mi 

■ avete detto? Perchè mi avete compromesso? 

Cra. Ma la mia lettera da Parigi... 

Dup, Aveva ragione io di dubitare delle , notizie! 

Gra, La mia lettera paria chiaro... 

Don. La vostra lettera?... la vostra lettera?... Ora 
sono in obbligo di arrestar voi. 

Gra. Se lo credete?... 

Dou. (Non vorrei fare un altro sproposito.) 

Lar. Ma quello che sliiuo si è che il giornale... 

Bisogna far arrestare il compilatore... Ma non 
conviene: raffare riguarda sua eccellenza: egli 

■ è qui, eglf deve decidere. 

S^n. Cosicché dunque io posso ora a mio piacere... 

Fed. Ah . mio caro amico, tutto prova che voi siete 
venuto ili compagnia del rispettabile pari. Pre- 
sentateci tutti uniti a lui... anzi me per 

Dup. Presentateci, Senao»»»** 

JLiZi\-6iate iodulgciite. . 
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Ora. Presentai ccl, via, signore. 

fen. (Vi sarebbe anche «la perder la lesta...) 

Vup. Voi tanto suo amico... 

Fed. Così slrello a lui... 

Gra. Si sa generalmente ch’egli vi accorda la sua 
confidenza. 

Dou. Se col vostro mezzo posso dir due parole 
al duca... 

Sen. Un momento!... (EfTeUivamente lo conosco, 

0 no?...) Lasciale che io prima lo veda, e poi 
si farà da me tutto quello che sarà possibile. 

Gra. (Ancora non si perde d’animo!) 

Zar. Sentile, io aspiro ad una carica, desidero il 
momento di parlargli... 

Sen. Bene, farò quel che potrò... Intanto lo esco... 

Fed. Oh no, non vi lasciamo andare senza di noi! 

Dou. Se qualcuno lo previene del mio errore... 

Zar. lo ho da presentargli questa supplica ch’era 
diretta al nostro solloprefello, ora ch’egli è qui... 

Sen. Ma deh, lasciatemi signori... 

Gra. Siete inflessibile? 

Sen. (Sono imbrogliato!; 

Fed. Rispettiamo dunque la vostra disposizione... 

Emma Lasciale ch’egli presenti la vostra ricono- 
scenza, e i vostri ringraziamenti. Se il duca vorrà 
vedervi vi chiamerà. (Se parla con un grande 
torna a perdere la lesta.) 

Dup. Mia figlia ha ragione. Il duca aveà altro che 
fare che ricevere adesso questa nostra brigata... 



Digitìzed by Google 




60 L’UOMO D’IMPORTANZA ' 

Dou. lo per altro in questa brigata non sono con- 
fuso. li mìo posto... 

Seri. Il vostro posto lo vedo assai in pericolo. Ba- 
sta, m’intere^erò... 

Dou. Con una soia parola voi potevate disingan- 
narmi, c vi siete compiacciuto del mio sacrifì- 
zio. Ah la vendetta di non avervi più voluto a 
pranzo è stata portala troppo in là! 

Seri. Alla buon’ora... Mi piace che adduciate da 
voi stesso le ragioni della mia condotta. Signori, 
io vi lascio... 

0 

Lar. Questa supplica... questo piccolo foglio... non 
dovete pregare sua eccellenza che di conside- 
rare come variala l’intestazione... 

Sen. Non posso accettarla. 

Lar. Non è che una cosa innocente... Presentata 
da voi... 

Sen. Sia come esser si voglia: io non l’accetto. 

Lar. Favorevole a tulli, e a me solo... 

Gra. (a Senannont) Accettatela. 

Sen. Non signore. 

Gra. 11 duca la riceverà dalle vostre mani. 

5’en. (Non riceverà niente.) lo vi dico... 

Gra. Prendetela. 

Sen. Insomma..! 

Gra. {con qualche autorità) Prendetela. 

Sen. Eccola presa. 

Gra. Favorite. {la prende poi legge) 

Dup. Corpo di bacco! 
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Emma Sla a vedere?... 

Ped. Sarebbe possibile? 

Sen. Che fate? la supplica... 

Ora. È arrivata alla sua destinazione. 

Sen. (Sono servito!) 

Don. (In qual buco mi nascondo!) 

Lar. (a Granvìlle umilmente) Signore!,.. 

Gru. Non vi ho detto ch’egli l’avrebbe ricapitata 
al suo destino? 

Lar. Posso sperare? 

Gra. Di sbalzo ispettore delle acque e strade?... 

' Bisogna andar per gradini. 

Lar. È verissimo. (Allora è meglio che resti a casa.) 

Dup. Così mi avete ingannato? Il nome di Gran* 
ville nascondeva a tutti il pari de Sereviiie! 

Gra. Sapevate già che II duca è bizzarro. 

Dou. Gol permesso di vostra eccellenza. Chi vo- 
levasi burlare? quei signore o me? 

Già. {sottovoce) Anibidue.' 

Dou. (Grazie. Ho avuto l’avanzamento.) 

Gra. Per altro debbo ben lagnarmi del mio de* 
stillo! Poteva io mai pensare che rintimo amico 
mio non mi avrebbe conosciuto? 

Sen. Lo confesso, non ho l’onore di esservi tale... 
Conosco tanti duchi!... 

Gra. Uno scambio di nome., non è vero? 

Sen.CoM è.(Seha delio sidritod<»vrcbbc contentarsi.) 

Ped. Voi mi favoriste d’uii impiego tanto onore* 
vote e taceste? 
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Ora. È mio costume. 

Emma È raro! . 

Gra. Se il signor Senarroont me io permette, in 
seguito m’incaricherò del vostro avanzamento. 

Sen. Fate pur voi, signore: rispetto i vostri diritti. 

> Grd. E voi madiimìgdia, abbiatemi per fedele maii> 
tenitore della mia parola: vi ho promesso uno 
sposo, e lo sposo eccolo là. 

Emma Ah perdonate, signore... 

Gra. Non è un grande, non è un dignitario ma 
è buono, di bella mente, a voi amoroso, e que- 
sto è quanto busta alla vostra felicità. 

Emma Oh sì, davvero: e ciò è quanto io bramo. 

Dau. (Azzardiamo: lìnalmènte che cosa sarà ?...) 
Eccellenza , io mi presento alia vostra bontà, 
circondato dai miei antichi servigi: mi rimetto 
ili voi. Nel momento del pericolo già conosceste 
quanto io valga: voi avete poluto giudicare se 
io adempisca fedelmente ai miei doveri! 

Già, Si, ho veduto. Per dimostrare la vostra at- 

. livilà fareste arrestare gli abitauti di tulio il 
dipartime.ilul 

Dou. Senza esitanza. 

Gra. Tanto zelo non mi soddisfo: conducetevi me- 
glio se fla passibile, e fate io modo di essere 
ricordalo. 

fìou. (Vedo che passerò neirobblio.) 

Sen, [fùana a UonbUUj Nuu vi smarrite; farò io, 
fuió io. 
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J)ou. Obbligalo: in grazia vostra sono stalo ser- 
vito abbastanza! 

Sen. Caro amico, posso far risorgere i talenti, ma 
non posso crearli. 

Dvp. Ob, ecco il dottore. 

SCENA ULTIMA, 

B tonde f . e detti. 

£to. Signore, io vengo qui direttamente per voi; 

(a Senannoni) 

Sen. Forse un’altra sfida? 

Blo. No^ poc’anzi non ascoltando che un cieco sde- 
gno confesso di aver avuto torto; e vengo perciò 
ad assiciirarvi della pena che mi cagiona la vo- 
stra ferita. 

Sen. Bagatelle! dimentichiamo Faccadulo. Ho fatto 
sul vostro libro un articoto mordace e voi vi 
siete vendicato, in questa affare ciascun di noi 
ha operalo quanto gli competeva. 

Blo. Si, se l’arltcolu fosse' vostro. 

ì'ed. Dottore? 

Che dite? 

Sen. Via, via; quello che ò stalo è stato.., 

J>up. Come, egli non ha seriUo... 

Cra. L'aveva detto lo! 

Emma Oh questa è slugolare! 

Eed. Ma può sapersi come voi avete penetrato?... 

Uno degli amici miei nii^ scrive da Darigi di 
averne vcdoio raulore^ i( severo AvUurco che 
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gli promise di essere in avvenire più urbano 
verso di me. Egli si chiama Derval, ed è Im- 
piegalo negli articoli di varietà dell’/mpama/^. 
Perciò sono dispiacentissimo... 

Sen. Basla, basta, mio caro. 

Blo. In verità sono mori ideato: e quella ferita... 

Sen. Non ne parliamo più: se ne ho ricevuta una, 
ne ho già date cento... 

Gt<h. Propriamente siete da compiangere. Foste 
perseguitalo dal destino. Arrestato per un duca 
a cui non avete mai parlato: ferito p^ un gior- 
nale che nemmeno leggeste... 

Dup^ Vi ha costato troppo il fare Tuomo d'im- 
portanzal 

Jen. Ah, ab, signori; voi altri volete burlarvi di 
me, ma io prendo terreno e rido con voi. Gli 
accidenti della giornata sono siati festevoli, biz- 
f arri, e bisogna propriamente riderne per forza!... 
Del resto, tornando sul serio, vado in Svizzera... 
liberamente, se vi occorre qualche cosa coman- 
date, scrivete, disponete' di me. {parte) 

FeJ, Oh è paizoi 

Dup, Ma non fa male ad alcuno. 

£mma. No?... quasi, quasi per lui perdeva lo sposo! 

Gm. Ecco un danno... Ad ogni modo gli sciocchi 
vanno sfuggiti. Avvicinandoli, gli iioniini di spi- 
rito nulla guadagnano, O'i deboli possono fa- 
cilmcute contrarre la malattia! 

• FINI DELLA COSLHEUU. 
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COMMEDIA IH OH ATTO 




PERSONAGGI 



-gì- 



Vespasiano Poli. ASTREM- o, solo attore che si vede 
^sulla scena. 

Voce di M.Beatbeau. 

Voce di madama Bi.aibeau. 

Voce di Geianiba. . 

» 

Voce del papà Abekardo. 

Voce di Grosboui.ot. 

Voce di Fbancescuin.v. 



Tutti questi attor: 
parlano dentro »l|s 
scene. 
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ATTO UNICO 

li teatro rappresenta una stanza semplice alPulUmo 
placo. Porta d’ entrala nel mezzo, fìnestre late- 
rali alla prima quinta. Una piccola credenza , 
una tavola, uno specchio, tre sedie mezzo spa- 
gliate. Un lelticciuoto nel fondo, a dritta uu pa- 
ravento. 



SCENA PRIMA. 

f!'efpasiano Potlattrelh solo. 

JWaltnr$i della tenda egli è steso sul letto, ve- 
stito da turco grottescamente , e dorme con la 
maschera sul^volto. L' orchestra, seguita a »uo- 
'■ nare., quasi sordamente^ una contraddanza. Poi- 
lastrello^ sognando, canterella qualche passaggio 
di questa contraddanza: poi si ngita^ can^a po- 
situra più di una volta e lascia sfuggire alcune 
parole mezze soffocate prima di destarsi: 

Villano!... Canaglia!... Che cosa?... Che dici?... A 
me imbecitle ?... Tu lo sarai!... no!... no... fer- 
mati... Ahi! ahi! (con grido si sveglia., e neWal- 
tarsi gli cade la maschera] Sia lodalo il cielo!.. 
Non fu che un sogno , una illusione notturne ! 
iguardando intorno ) Si: sono nella mia stanza: 
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contornato d.-ii miei mobili. Ecco là lo mia ere* 
(lenza, la mia tavola, te mie tre sedie... {batten- 
dosi il petto come per assicurarsi di sè stesso) 
Sono io stesso?... propriamente io?... Vespasiano 
Pollastrello, nella sua casa,, nel suo domicilio, 
contrada Croissant , N. 8 , |l quale si desta a 
giorno ben’ inoltrato!... Considerale un poco che 
cosa SOMO gli scherzi dei sogni? Pochi istanti fa io 
credeva di essere ancora al ballo del Circo 
Olimpico, ove ho passalo la notte. Nel mio so- 
gno io danzava con una selvaggia mezza coperta 
di pelli di volpe; poco dopo un carrettiere male 
educato , si permette di prendere per un brac- 
cio la mia ballerina, e perchè mi risento dcl- 
Poltraggio, in risposta mi applica un gran colpo 
di piede nel rovescio delle riverenze... Ma gra- 
zie al cielo mi sono risvegliato a quel colpo! 
e conosco ora che il tutto fu un sogno , e che 
non^ vi è di vero che il ballo del Circo Olimpico. 
Questa è un'idea giusta, e che parte dal vero. Oh 
che bel ballo! Qual orgia disperata... Siy questa 
è la vera frase, orgia disperata! pagliacci, con- 
ttadini, spagnnoli, turchi che ballavano , salta- 
vano, cadevano stramazzone, e poi altri che sga- 
nasciavano dalle risa^ed io che con la mia bal- 
lerina faceva giravolte superbe , cosi... così... 
(ballando in giro di valz^ si sente al piano di 
sotto a picchiar forte) Che cosa è? battono di 
sotto? Vanno in collera perchè mi diverto? Mi 
era dimenticalo che aiP altro |>iai»o vi abita mi 
. vecchio podagrosov.. Per adesso basta,, ballerem'» 
nn'aiiru volta. Ora si traila di cangiare qiie<ne 
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\osli nnifsiilmaite , die mi fecero tanto onore, 
coi miei abiti gioriinlieri che bo lascinlo presso 
Pannuinture del mestilo da maschera di cui tengo 
qui P indirizzo e la nula numerata, u Ualo a 
nulo al signor Pullastrcllo un abi'o completo alla 
turca per franchi quattordici. Mi costa ben caro; 
qiiattoidici franchi! Mi sono dixertito molto a 
spese della mia povera borsa... e mi sento que- 
' sta inaltina un appetito per tre!... mangerei qual* 
che cosa. Vediamo se xi è nella mia credenza 
qualche traccia dei miei pasti anteriori, (guar- 
dando mila credenza ) Che cos'c questo! Una 
crostai di pane . passata allo stato della pietriQ* 
cazione. (halle farle il pane sulla credenza) Non 
è possibile potei lo mangiare , sarebbe tutP al 
più buono per un coniglio... e sopra questo piatto? 
Un pezzo di ramolaccio nero ? Ben obbligato ! 
‘Ciò mi accrescerebbe la fame!... (prendendo un 
vaso di confellurey Ah ! qui vi dovevano essere 
alcuni dolci, vediamo! (lo scopre) E a secco, non 
ve iPè più la mostra ! ( appoggia il vaso sulla 
tavola) E qui?... un avanzo d’insalata di jeri, e 
un carcame di pollo! (prende l’insalala e mangia) 
Stupenda colazione!... di cui non si contente- 
rebbe al certo un pari di Francia; ma un sem- 
plice turco non é tanto delicato di bocca. Se 
ne sono veduti persino di quelli che si sono 
adattali a rosicchiare degli ossi senza lagnarsi... 
egli è vero che non erano che cani, i quali fa> 
fono chiamati turchi per derisione... Modo scor- 
tese che io bo sempre biasimato, come impro- 
prio ad una popolazione. ( /(ntrce di mangiare) 
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Ecco fatlol'Ma ciò non è quanto basta... Appena 
.avrò ricuperato i miei abiti... ma pensiauto ora 
quale sarò la mia prima spedizione ! Come? E io 
bo il coraggio di dir ciò, quasi che non sapessi 
che Celanira mi aspetta, e che oggi ho da por- 
tarle la promessa formile di matrimonio da lei 
tante volle richiestami, mercè cui io sarò le- 
gato indissolubilmente a quella cara giojelta.... 
Vispa, senza fortuna, senza un barlume di spe- 
ranza ereditaria, e nullameno sempre da me 
idolatrata, coi sacrifico Franceschiiia, la figlia di 
mio zio Grosboulot , una cugina che mi porte- 
rebbe in dote una collezione di mandre , di vi- 
telli, di polli d’india, galli, galline, ed altri vo- 
latili - tulli buoni a mangiarsi e che fanno l’ or- 
namento della sua fattoria!... Ebbene, per le Ce- 
lanira io rinunzio a questa esistenza- agreste. 
Sbrighiamci dunque e andiamo a trovarla, (fru- 
gandosi nelle tasche) Vediamo!... abbiamo dello 
quattordici franchi coi quali il portiere giubilato 
papà Abelardo, andava a riportare il turco lutto 
intero, e a ritirare il mio abito, solo abito, figlio 
unico!... (frugandosi in tutte le tqsche) Oh .Dio! 
dov’è andata la mia borsa?... l’ aveva messa in 
questa tasca... non c’èl dove diavolo ho caccialo 
la mia borsa?... Forse nel mio turbante olla 
turca?... (flfuordandooi; No, non v’è neppur qui!... 
L’avessi per caso posata sulla mia. tavoletta da 
notte?... no!... Nella credenza?... Neppure, {gruurda 
sopra la sedia vicina al tetto e nella credenza ) 
Non c’è nè qui, nè là... è sparita!... mi fu ruba- 
ta!... igridando ) Fui derubato ! .assassinato ! Oh 
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me, misero... Ma chi mai sarà stalo Pindegno?... 
Ah! ora mi rammento ! Ballai una galloppe con 
una principessa castigliana... galoppando il de- 
naro salta nelle tasche... e mi sovvengo che par- 
lando del mio abito turco, quella furbaccia mi 
domandò se le mie tasche erano piccole o grandi, 
e intanto... Ah infame ! ab scellerata ! Ora sì , 
che mi trovo in una posizione assai brutta! Sono 
in procinto di restar mussulmano per tutta la 
vita! RifleUiomci sopra e sediamo ; quando si 
si trova in una posizione .critica, è meglio stare 
seduti, {siede sul letto) Qui mi occorrono quattor- 
dici franchi; e mi occorrono assolutamente. Ed io 
non ho neppure sei soldi! Non ho altri abiti da 
potermi mettere; e non posso girare per la 
città vestito da turco! E se avessi il coraggio di 
farlo e mi portassi da Gelanira con questo co- 
stume Orientale , 'ella vedrebbe che io fui alla, 
festa di ballo senza di lei, sarei perduto, coperto 
da mille insulti e congedato \ ergognosamente. 
{stendendo dal letto e camminando su e giù in 
fretta) Questi sono casi da giurare odio eterno 
alla JTurcbia. Ah maledetto sia Maometto , Alì, 
Omar, Seid, Paimira e tutta la tragedia del signor 
di Vùll{iire. (at aenie bussare alla porta) Chi. é là? 

SCENA li. 

« > 

Papù Abelardo di dentro, 
y^be. Son io signore. 

Pes. Ah ! è il papà Abelardo... il portiere della 
casa!... Che cosa volete? 
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. \ j4be. Aprile, debbo raccontarvi una cosa. 

\ , Ves. Non posso!... (Egli è un gran ciarlone , e dt- 

rebbe subito a Celanira che mi ha veduto ve- 
- stilo da turco.) {alla porta) Tarlate di lì fuori , 
^ che già io intendo perfettamente, {jébdardo 

tossisco) Quando avrete finito ia vostra tosse in 
cadenza, allora parlerete. 

Abe. (sempre tossendo) Ecco... è finita... Vengo per 
dirvi... cb' è venuto dalla campagna un uomo 
I grande e grosso in una carretta da polli, con en> 

' tro una. bella ragazza, e che ba chiesto di vqì.\ 

r . Fes. Oh cielo! (sempre alla porta) E il nome? 

udbe. Eh? che cosa dite? 

Fes. 1! nome?... (Cane di un sordo!) il nome? 
uJbe. Ah! il nome? Si chiama Grosboulol;aggiuD< 
gendo cb^è vostro zio, con vostra cugina. 

I Fes. Mio zio Grosboulol e mia cugina a Parigi I 

e che avete loro detto? 

. t jìbe. Ho risposto che eravate ancora al riposo 

• ed essi hanno lasciato il loro indirizzo , che è 
aiPalbergo di Brettagna, strada Brettagna, e ri- 
torneranno a prendervi all^ora del pranzo. 

Fes. Che sento! torneranno!... e Celanira che deve 
venire da me? E questo maledetto abito da Tur- 
co?,.. L^alTare va a complicarsi in un modo or- 
libile! Conviene ebUo scriva subito a mio zio!,, 
y $ì è il solo mezzoVv «orna alla porta) Papè 

, - fardo? 

Abe. Signore? 

' Fes. Andate sabito... 

Ahe. Ho inteso, vado... 

* Fes» Ma^ no, aspettate! 



t 
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jibe. Son qui. 

Vii, Fra poco \ rcliiamorò!... (gridando) Avete iU' 

‘ ivso? Voi cerrete nel eoriile, e \i getterò dalla 
finestra... (guardando dal buco della serratura) 
papà Abelardo, dove andate? 
j4be. Vado ^ia: sento che volete gettarmi dalla Qne> 
stra. 

f'ea. Ma lasciatemi Onire!.., (Che bestia è costui.') 
Ascoltatemi bene; vi getterò per la flnestra una 
lettera, che voi farete ricapitqre'alPalbergo delia 
Brettagna, 

^òe. Una lettera? bene, ho inteso; per il grosso si- 
gnore della cari otta? benissimo, ho capito. Hi* 
torno intanto al mio posto. ( si sentono i passi 
gravi del vecchio che si allontana) 

Ves. Oh! papà Abelardo !... sentite !... (ascoltando) 
Se n'è andato. Presto, non più ritardi... scriviamo! 
(si porle al tavolino e apparecchia tutto il neces- 
sario per scritrere) L'impcesa di scrivere questa 
lettera, non è delle più facili!... (acriue) k Mio caro 
» ZIO. n Fin d'’ora mi pare che il mio stile sia 
insinuante, u Mio caro zio, voi siete un uomo di 
n un eccellente pasta. Ciò lusingherà il suo 
amor propria. uE vostra flglia, la mia bella cugina 
n Francescbina è la miglior fanciulla- di tutta 
n la Normandia, n Queste iodi piaceranno a lei 
pure. « Ella è così buona, così buona, che io ' 
n non so come fare a significarvi che non mi 
w trovo degno di sposarla , come voi avevate 
n destinato.... Tanto più che io ho promesso 

V di sposarne un*altra; e cotesta mi ha sì bene 

VI accaparato, che non sono più in caso di iciu- 
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>;iicrmene p«r luffa la vita, n Qii«sla confes- 
sione non gli darà troppo piacere, u Spero mio 
lì caro zio, che voi prenderete la cosa in buona 
ìì parie; assiciirniiduvi dell’ ottimo stato di mia 
ìì salme, mentre mi dichiaro vostro atlezionalis- 
n siino nipote, Vespasiano Pollastreilo. n Cosi va; 
questa è una lettera scritta con grande acume! 
è mollo tempo ch'io non ho posto in carta altret- 
tanto! [piegandola) Ora l'indirizzo, («crine) Get- 
tiamola abbasso ai papà .ibeiardo. (andando alla 
finestra a dritta) Ehi! Ehi! papà Abelardo? papà 
Abelardo !.... Ah! eccolo là! a voi, eccovi la let- 
tera! (la getta e si allontana subito dalla fine- 
stra sema guardare abbasso) Ecco fatto! ai pre- 
sente tutto è sciolto con mia cugina!.... Eppure 
mi dispiace, e sento in cuore un non su che di tri- 
sto... Ma per bacco, neanche passare la vita tra 
i montoni c i gallinacci... e contemporaneamente 
riuuiuiare a Gelaiiira... Oh povero me! non m'in- 
ganno, qualcuno ascende lo scale!... E lei!... è lei... 
Conosco il fruscio della sui sottana di carta, che 
la fa sembrare un pallone areostatico. (si allon- 
tana dalla porta in punta di piedi, si sente a 
bussare, f'espas. non risponde; si bussa di nuovo) 

SCENA ili; 

f^oce di Celanira di dentro, e detto. 

Cel. (di dentro) Apri, Vespasiano, sono io!.... apri 
scrcanzato. 

(a messa voce) Ecco 1 soliti complimenti, (ra- 
nicebiato in un eantuecio della stansa) 
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CeL Ebbeive! {battendo più forte) Ab! tu non ri- 
spnmli? Il portiere mi lia pur dello ebe ci sei, 
biifTune!... Apri dunque, gagiit<(To. 

/"m. (ritenendo quasi la respirazione) Se io potessi 
noti respirare, acciò non ini seiilisse!... 

Cel. Al resti forse l’intenzione di bsciarnit qui alla 
porla come una marmoila?... E che? allendi forse 
la lua cugina di Normandia?... papà Abelardo mi 
ba dello ch'ella è arrivala!... Tu non mi rispondi 
eh?... igridando, poi ad un tratto ptangendot Oli 
meschina di me! Conosco che non mi ami più! 
Oh! uh! 

f' es. {piangendo esso pure con voce soffocata e par- 
lando verso la porta) Oh! oh! io non amarli?.... 
non amar le idoiello mio?.... ( inginocchiandosi 
volto alla porta colle mani unite, in atto sup- 
plichevole) 

Cet. {passando dal pianto alla rabbia) Conosco che 
siele un vero animale, un asino con laulo di 
orecchie! 

f'es. Pare che mi abbia yedulo pel buco della ser- 
ratura! 

Cel, Poiché non volete aprirmi, vi avverto che me 
ne vado, e se entro un quarto d’ora non vi ve^o 
venire da me... voi conoscete di* che sono ca-> 
pace!... s), beverò un’ampolla di spirito di ve- 
triolo!... (f'espasiano fa un movimento d’orrore: 
quindi pausa) Sembra che elfelliiamenie non 
ci siate, in tal caso sarete andato a fare il ga- 
lante da qualche bella !... ebbene se siete usci- 
to, scriverò due parole sulla porta, (gridando) 
Addio. 
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^portandosi in punta di piedi alta porta e 
guardando pel buco della serratura) Ascoltiam>> 
e guardiamo. . Sì, ella scrive sulla porta con del 
gesso... Se ne va, discende le scale! è partita! Ouf! 
vediamo ciò che ha scrittuT {apre la porta con 
precauzione e si vede scritto a grosse lettere in 
gesso. = J^oi siete un*oca. = Serra subito ruscio e 
dà un doppio giro di chiave) lo sono un'oca! ah 
Celanira! Gelanira! se non (i amassi tanto!... Però 
dessa non ha tutt’ il torto:' anzi è giusta la sua 
collera. Venire appositamente per vedere- il suo 
amante e trovarsi la porta chiusa in faccia!... 
Poveretta! sono ancora inorridito della minaccia 
che mi fece d'ingojare lo spirito di vetriolo!... bi> 
sogna assolutamente ch'io vada a trovarla, men- 
tre ella sarebbe capacissima di portarsi a qual- 
che eccesso sopra di s^... e di me ancora!... a 
qualsiasi prezzo mi sono necessari degli abiti!... 
Degli abiti o la morte!... ecco la mia parola d'or- 
dine! {apre la finestra) Se mi indirizzassi a qual- 
che vicino?... no: sarebbe vano! Essi non avreb- 
bero alcuna conGdenza in un uomo vestito in 
tal modo! sembrerei ai loro occhi un mercante 
di pastiglie del serraglio!... E poi, come si fa a 
' dire a una persona' qualunque: Signore, ho il 
vantaggio di salutarvi: vorreste avere la compia- 
cenza di prestarmi il vostro abito ? mi sarebbe 
' necessario anche il vostro gilet ?... se voleste 
nello stesso tempo favorirmi i vostri calzoni, vi 
sarei triplicatamente obbligato ! Sciocchezza! ciò 
non si può fare! rassomiglierei a un mendicante- 
ridotto quasi all' assoluta nudità! {si sente que- 
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sHonare dalia caia che ti figura etsefedi facciata 
alla finestra sinistra) Ecco i miei vicini di fac* 
data, che cominciano il loro solilo Sabà... 

SCENA IV. 

Madama Blaireau e il signor Blaireau di dentro 

a sinistra^ parlando ad alta coee. 

* 

Mad. No signore, no, e diecimila volte no! voi non 
andrete quest^ oggi a montare la guardia, ve lo 
proibisco! 

Bla. Madama Blaireau, rispetto in voi il carattere 
di moglie, ma sappiatelo signora, io innanzi a 
tutto metto i miei doveri di buon cittadino. 

Jf/ad. I vostri doveri? i vostri doveri?... non vi 
credo! .. 

Bla. Madama Blaireau! (minaccioso) 

Mad. Voi non d andate mai al corpo dlguardia, 
e 4a prova sicura é, che foste condannalo a 
quarant'otCore di arresto! Siete falsissimo! bu- 
giardo più che mai! 

Bla. Madama Blaireau! lo rispetto la vostra qualità 
di moglie... ma!... 

Mad. Che ma? che ma?... voi non fate altro che 
raccontarmi delle novellette ogni giorno le più 
assurde, e tutto questo per recarvi a visitare 
delle frasche, delle civette!... no, voi non an- 
drete al corpo di guardia. 

Bla. Ed io vi giuro per le mie spallette che vi 
andrò! 

Mnd. Non vr .andrei e! (con race aka e prestissimo) 
Bia. VI andió .» ••) 
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Mad. No, signore, no, no, no! 

(con voce alta e prestissimo) 

Jlla. Finitela una volta!... o ch’io!.,. 

Mad. Che cosa farete? eh? 

T'es. La scena è piacevolissima, e prende fuoro la 
batteria! (si sentono te voci confuse di Madama 
e Blaireau^ delle sedie rovesciate ed un cane che 
abboja) Ecco, anche il cane di casa che prende 
parte alla disputa, (at sente il caì, cai del cane) 
Povera bestia si sarà guadagnato un qualche 
calcio! il signor Blaireau si allontana furioso?... 
oh! che stupenda idea, qual felice pensiero! 
dando dalla finestra) Madama Blaireau! (il cane 
abbaja di nuovo) Ma no, Azor, non sei tu ch’io 
chiamo!... madama Blaireau! 

(affacciato alla finestra) 

Mad. {rispondendo di dentro con voce ancora al~ 
fcrofa) Che cosa colete signore? 

Fes. Nulla per me^ ma qualche cosa per voi! 

Mad. Per me? spiegatevi meglio! 

Fes. Vostro marito non è più là? 

Mad. Non .signore! 

Fes. Uditemi dunque madama. Intesi la vostra 
questioni* di poco fa ed io trovo che voi avete 
più che ragione, giacché il signor Blaireau é un 
"donnajuuld che v’inganna di sovyente, ed io anzi 
vi consiglio a non cedere, (sempre alla finestra) 

Mad. Oh! per questo tanto, stole tranquillo, me 
la sono, cacciala in testa, e non mi riinovo se 
casca il mondo. 

Fes. Vi è però un modo ben semplice d’impedire 
a vostro marito di recarsi al corpo di guardia!... 
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Mniì. Si? p quale? 

Vfs. Getlatpmi dalla (ìnesfra il suo nniforrae e il 
sno berrcltone da granatiere. 

MnA. Oli rlie stupendo pensiero! abbiàleri i rniei 
ringrnriimenfi! Ah! ah! signor Blaireau, ora si che 
la vedremo! Prendete signore! 

Ves. Gettatolo pure ron sirnrP77a. {xpotgfnAn le 
brncci'ì dalla finestra) ohe sono qui a prenderlo! 

Mad. A voi. [getta Vvnifnrme dentro la finestra) 

Ves. Benissimo! adesso il berrettone, [It/adamn 
getta il berrettone che h coglie nel petto e quasi 

10 rovescia a terra) OiiH ho ricevuto il berretto 
nel bel mezzo dello stomaco! (alla finestra) Y a 
bene madama; prometto dì rendervelo nella stessa 
maniera. 

Jtfad. Mille grazie signore della' vostra' compiacenza. 
es. Voi non mi dovrete nnlla, ve lo assicuro! (ti 
allontana dalla finestra) II mio stratagemma è 
riescito a meraviglia! Sono propriamente una volpe 
maliziosissima! (mette P abito e' il berrettone 'sul 
suo lettorpoi si affaccia alla finestra) Oh!' cirro 

11 signor Blaireau che ritorna; sentiamo che Cosa 
saprà dire. 

Bla. Ebbene madama Blaireau dov’ è M mio Uni- 
forme? voi avete na<icostn il mio uniforme? 

JUad. Se l’ho nascosto, cerr.itelo! 

.iP/a.' Madama Biairean, torno a dirvi che io rispetto 
il vostro carattere dì moglie, nia voglio il inio 
oniforme e il mio berrettone da granatiere ad 
ogni costo! vi ripeto che la vostra è un’infamia! 
voi avete insudiciato il mio armamento di cenere, 
la mia giberna è imprescniabile..’. madama Blai. 
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rpan' madama Blalr<*an! vi é chi \i dà dei pea- 
aimi consigli! Pochi raomcnfi sono eravale alla 
finestra, parlavate col nostro vicino, con quel 
bruttissimo giovine che abita di faccia alla no- 
stra casa!... {Tespisiano slnginocchia e cammina 
in questa forma per chiudete la finestra senz'es^ 
sere veduto) Ah! ah! vi turbate? si vi ho, intesa 
parlare col nostro vicino! Ma egli me la paghe- 
rà!... (aitando più ancora la voce per farsi inten- 
dere da respnsiano) Avete Inteso signore? voi non 
. ve la passerete , cosi di leggieri! Oh! oh! avete un 
bel chiudere la vostra finestra, ma vi troverò! 

, si, vi troverò, (a queste parole Vespasiano giunge 

a chiudere la finestra) 
Ves. Va ai tuo diavolo! ridicolo idiota! Puoi gri-* 
dare, tuonare, abbaiare come il tuo tane, io 
tengo finalmente ciò- che mi occorre, cioè lituo - 
uniforme e il tuo berrettone, (prendendoli dal 
letto) Oh! povero me! e i calzoni? madama ha 
obbfiato I calzoni! che terribile inconvenienl^! 
non mancarmi che un pajo di calzoni per essere 
compiutamente felice! (apre la finestra) se ma- 
dama Blaireaii ritornasse?..* Eh, non c^ è più! e 
come farò adesso? (sempre alla finestra) Veggo 
qui ai piano di sotto, dal mio vicino lo smac- 
chiatore, Una quantità di vestiti sospesi alParia^ 
.dei frac, delie pninnesi, dei mmtelli, ma non vi 
ciò che mi abbisogna, neppure un pajo di cal- 
zoni!.*, Ahi non m'inganno, eccope là un psjq-ad 
asciugare dallo spirito di vino?*,. E il cielo che 
me li manda! va bene! benone! I calzoni et sono, 
«vviva, evviva L* ma sono al piano di sotto e al- 
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ralirn parte della strada! ci vorrebbe un espe- 
diente |ier arrivare sin là! {po$n di nuovo l’uni- 
~fornìo e il berreMona sul letto) Wi viene una se- 
conda idea |)i(i ingegnosa c più ardita della pri- 
ma!... (prenda dal cassetto del tavolino una lenza 
da pescare) Si pretende da molli che la pesca sia 
nn passatempo di persone limitale d’ ingegno, 
io dispre/./o (piest' opinione \olgare, innanzi di 
averla posta in esecn/.ione. {cercando dalla fine- 
stra di pescare i pantaloni, ridendo) Non si tratta 
già di prendere nn lucio, o una tinca, ina si 
tratta di trovare un occhiello. Venite a me ca- 
rissimi calzoni! voi siete in <|uesla circostanza, 
una pesca importante per un povero turco! Por- 
lunatamente in quest’óra la strada è pressoché 
deserta'... pazienza e speranza... Eccoli, si attac- 
cuno all’amo... no mi son o ingannato' questo ge- 
nere di pesca ha grandi attrattive per me! pro- 
viamo di nuovo... ah! eccoli eccoli, sono qui... 
adagio, che non cadano in istrada! eccoli, che 
tiella presa! che in.igiiilìca \mcsa' {ritira la lenza 
con i calzohi attaccati all'amo) Quciià sera diiù 
allo smacchiature Crapuseau mio vicino, che ho 
inteso fargli una burla e gli renderò i suoi cal- 
zoni; è un vecchietto allegro e ne riderà di buon 
cuore. Andiamo a spogliarci e a rivestirsi, (poij. 
gin i calzoni sopra una sedia vicina al letto) 
ma c la decenza? e i buoni costumi? Le mie line- 
stre sono spoglie di tendine, e i miei vicini mi 
vedrebbero a cangiai mi di vestiiii'uiti!... bcsli.i 
vb’ io sono, e non ho forse il mio poiaveiito?... 
ìaì. n Turco 6 
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Andrò spo^lhrmt dii'tro quello... {ti pone dietro 
il pora«c»/o) Eccomi al posto!... spicciamoci a 
compiere la gran metamorfosi, {ti vede la punta 
della tua lesta dietro il paravento at cava il 
turbante e lo getta al ài fuori come una palla, 
■ e canta) 

Ohi si veste d’altrui presto Si spoglia: 

Diceva il buon pastore del villaggio: 

E quel detto ricordo con gran doglia... 

{nei tempo <?Ae canterella questi versi si nasconde 
d.el tutto e getta ad uno ad Uno i suoi abiti di 
turco al di fuori del paravento, poi dice) E i miei 
calzoni? do\e ho caccialo la mia pesca? {ricom- 
parisce con la testa al di sopra del paravento) 
eccoli là su quella sedia? come fare per prenderli? 
{allangn U braccio da vn lato) non ci arrivo! 
Non posso mostrarmi nella figura che sono... Pro- 
prio adesso quasi tulli i vicini sono alla finestra, e 
anche le vicine, sarebbe troppo indecente... co- 
pie diavolo potrei fare? ,. {scuotendosi) oh! sciocco 
cli’io sono! restando nel rpio dipartimento, posso 
'benissimo girare per l’interno della mìa comune... 
animo, facciamo andar la carrozza! {comincia a 
camminare col paravento verso i calzoni non 
{asciando vedere la sua fyura, intanto canta) 

Quando si gira il mondo 
Per posta o diligenza 
Si passano pericoli 
Che sol la piovvidenza,., 

Oprrfi'a al posm dei calzoni e prendendoli grida) 
predalo Ptnttmso, (ii ritira dietro, al para- 
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tenfo e intanto che si suppone ch'^ei stia i'esfm- 
■ dosi canta i seguenti versetti) 

Se lo vuoi, farò di meno 
Delle giubbe, c dei giubboni^ 

Ma far senza dei calzoni 
Io non posso per mia fè. 

E qualora non ne àvesst 
Caro mìo li prendo a lo. 

' {esce dai paravento con i calzoni indoisati e in 
manica di camicia) Oh! oh! eccomi alla fin line 
rimpaauccialo! (vi sente n bussate alla porta) 
Bussano alia mia porta? adesso che sono cosi 
abbigliato posso aprire. {va terso fa porta) 

scena V. 

BlafreaUy dietro la porta e detto. 

Bla. Aprite, signore, aprile, son io! 
f^es. Diavolo^, il mio vicino Blaireau ? il padrone 
delP uniforme ! (si batte di nuovo) Batti , batti ; 
prima eh' io t' apra deve mutar di stagione. ( a 

mezza voce) 

Bla. Voi non rispondete? 

res. Risponderti! pover'uomo! mi diverto troppo a 
sentirti parlare da te solo come un pazzo! (ride 
e si tiene stretto il naso per soffocare il riso) 
Bla. Vi burlereste forse di me ? rispondete? ( 
spassano ride più forte sempre tenendosi stretto 
il naso) Ab fate mostra di non esserci?... ma io 
vi vedo signore! ..Voi vi stringete ii naso!... 
spasiano lascia di tenersi il naso e si allontana 

dalla porta con serietà) 
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Ve». Dia70io! mi todev/i. 

Bìa. Questo mostro modo di operare mi prora 
die non siete un poiiastrcllo, ma un magrissimo 
cappone! Ma torno a (i^vi signore, che ine la 
pagherete, s), me la pagherete in in-ido da ricor- 
darvene per tutta la vita! Cappone! Cappone!. 
Vti, Io cappone? Tu asino, vero animale coniato! 

(piano verso la porta) 
Bla. Vi faccio un' ultima intimarione; volete aprire 
si 0 no? 

Fet. Aprire? No, gallinaccio sgarbato! anitra acqna- 
lica! (sempre ù mesta voce) 

Bla. Non vuoi aprire? Bene Ira poco avrai mie 
nuove, perturbatore d >ll.i pace altrui! 

Fes. Buona notte ! Eh come I’ ho trattato! (ascol- 
tando) Che sia partito?... mi farebbe un gran pia- 
cere!... Non senio più nulla!... È partito indubi- 
tatamente. (cammina sulla punta dei piedi e apre 
la porta con precauzione, allunga la testa al di 
fuoti, tutto ad un tratto ai sente il rimbombo di 
un potentissimo schiaffò; Fespasiano chiude pre- 
stamente la porta, si pone una mano sulla guan- 
cia offesa e dice tranquillamente) Non era partito; 
ma è lo stesso! colui noù è che un bifolco! un... 
illetterato, (verso la porta a voce bassa) Sì, te lo 
dico ad alta voce, tu sei un bifolco, un illette- 
rato!... Non sei un granatiere della guardia nazio- 
nale., ma nn volteggiatore! un ridicolo fantaccino, 
' un vHe! (va ad ascoltare alla porta) Questa volta 
è propriamente partito, se n'è andato, ollremodo 
avvilito, (si veste deWuniforme e si mette in testa 
il berretione) Non devo star male così! (si guarda 
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neìlù specchio) Anzi sto bonisslm»! Oh mia ado- 
rata Cclanira, fra poco sarò ai tuoi piedi, c per 
ginslificare questo mio travestimento, ti dirò che 
debbo montare la {^ua-^d’a per un amico, c tu me 
ne farai un complimento, con quella grazia ch’è 
tutta tua! (si leva il berrettone e lo mette sulla 
tavola^ e perchè stia dritto, lo pone sopra il vaso 
dì confetti che levò dalla credenza nella prima 
scena) Facciamo intanto un involto di tutti gli 
articoli del mio abito Mussulmano Io spero che 
vedendomi con quest’uniforme, sarò considerato 
come un cittadino degno della pubblica fiducia, 
e il noleggiatore dell’abito da nnschcra mi farà 
credito per quattordici franchi che gli debbo, e mi 
renderà pel momento i miei vestiti. Solo che 
possa in qualche modo procurarmi questa piccola 
somma. (t.*a per mettere la casac ^a turca nel faz- 
zoletto e tutto ad un tratto si arresta ) Sciocco 
'' che io sono! quasi, quasi mi dimenticava il mio 
fazzoletto bianco nell’abito turco'... Afrugando nelle 
tasche) Che c.os’è questo?... un zlgaro mezzo con- 
sumato!... Va via! {lo getta) una contromarca, e una 
lettera?.... tutti questi oggetti non mi apparten- 
gono, e saranno certamente di quel tale che prim.i 
di me avrà preso a nolo e indossato qiicsl’abito 
mussulmano !... Ija cosa mi diverte !... vediamo! 
(legge la sopracarfa) « A monsieur (’anicon. -n Ga- 
nicon?... Canicon?.... ma io conosco certamente 
costui?... Ah si! è il cugino germano di Cclanira?... 
un gìovinotto, rosso di capelli, e che con le sue 
frequenti visite mi dava non poca noja!.... Leg- 
giamo. (apre il biglietto) « Venite qtiesta sera, 
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caro cugino! « Cielo e infèrno! ohe lessi!.... nià 
vediamo la sottoscrizione. « Celanira!... « è pro- 
priamente sottoscritto ('.elanirs/.... Sento i sudori 
freddi e caldi succedersi a vicenda!.;. Coraggio 
e fermezza Vespasiano Pollastrello! non ti awi- 
I lire! {iegge di nuovo) n Venite questa sera, caro 
n cugino^ e salite senza che il portiere vi vegga ^ 
senza che il portiere lo vegga?... Orribile linguag- 
gio!... Proseguiamo!... (legge) « Soprattutto non 
. « siate geloso del mio futuro marito Pollastrello! 
, « poiché egli non *c che un imbecille, un^oca! v* 
Un'oca?... Il complimento che mi ha scritto sulla 
porta! Sembra che il nome di questo leggiadro 
volutile sia sempre da tei applicato alia mia per- 
• sona!... Ma ora proscgui imuS.. u Un' oca! lo lo 
n sposo soltanto per la ragione che quanto prima 
. a deve ereditare dall'avola sua già vecchissima, 

, V) un ricco patrimonio, ma siete voi solo quello 
n Che amo e che amerò sempre! Tutta vostra Ce- 
. IV lanira.n Tutta sua Celanira? Ed io ingannato, 
vilipeso-, tradito! Coperto di scherno dulia testa 
ai piedi?... Oh! oh! infame Celanira!... donna vile 
. c senza pudore!;.. Tu sei l'abbiezione dei tuo 
sesso! Tu disonori la più bella metà del genere 
umano!.;, lo voleva sposarla? sposar quella tigre, 
quella pantera... no^ mai!... Ed io sciocco, ere- 
. deva che volesse mangiare le spille, bere io spi- 
. rito di vetriolo?... Petfìda! bevi pure il tuo ve- 
triolo^ se lo vuoi, mangia ancora se lo credi due 
. o tre porzioni di spille dalie più piccole fino agli 
spilloni da contadina^ che nulla mi preme!... Vo- 
glio fare vendetta dell' oltraggiato amor mio!... 



ATTO UNICO 8T 

Ti Aspetterò lotte le sere alla porta della tua casa, 
e li caricherò d^ngiiirie tali, che tutti i vicini si 
atTaccieranno alle loro Onesire per conoscere 
chi è l’essere spregievole che le ha meritate!.... 
E in quanto al tuo ignobile amante Gnnicon, al 
mio indegno rivale.. . se posso averlo nello mie 
mani, in una strada deserta... di notte, per esem- 
pio, gli dirò. . ( «■ mette in queetn momento in 
faccia al berrettone da granatiere posato sulla ta- 
vola e figurando il sua rivale gli dice) Gli dirò 
quello che merita!... lo acciulTerò per la rossa sua 
capigliatura, cosi... (afferra il berrettone di pelo) 
con questa stessa facililA, e gli dirò. 4h? sei lu 
furfanto, quello che si è permesso di rapirmi il 
cuore della mia bella, e che d’accordo con lei!...' 
(dà un manrovescio al berrettone e questo eaiie a 
terra col vaso) Oh, si è rollo il vaso! bon im- 
porla, il vile è atterralo ed io passeggio glorioso 

so\ra i frantumi della ipia vittima, (cammina in 

qvia trionfante) 

SCENA ULTIÌMA. 

■Grosbuulot. Francetchina e detto. 

’ » 

Grò. (di dentro) Bisogna, per avervi con noi, o ni- 
pote tornare a prcnder\i; venite insoimpa che 
siamo qui per aspettarvi? 

Fes. Giunto cielo! mio zio Groshoulqt, c mia cu- 
gina? Essi hnniio ricevuta la ipiq léllcia e .ciigouo 
a coprirmi di rimproveri! 

Irò. (bussando forte) una \olta. Vespa- 

siano. 




88 'IL TURCO 

Fra. Aprile cugino!. . (con voce insinuante) 
Ve*. Gara voce! e a quella scellerata Celanìra iu 
aveva sagriflcato lamia bella e buona cugina Fran- 
cesebina! Ecco il frutto della tua vita sregolata, 
indegno Pollastrello!... {si dà dvi se hia/fì) Prendi^ 
‘ questi sono per te libertino.. .. eccone un nitro... 
e un altro ancorai (5i balte di nuom) Essi battono 
di là, e io di qua. No, io non avrò mai il corag- 
' gio di aprir quella porto, e di sopportare i loro 
giusti rimproveri !... La disperazione mi prende 
per i capelli... Sono degno di qualsiasi oltraggio, 
« voglio sfuggirlo con una morte tragica e glo- 
, riosa... (corre alla finestra per la quale ka gettato 
la lettera) Che veggo? sulla Onestra della cuciira 
.del terao piano la mia lettera galleggiante in uin 
1 pentola di brodo? (con ginja) Fapà Abelardo non 
Pba dunque portata!... Essi non l’hanno ricevu- 
vuta?... non l’hanno letta?... Oh giojn! Oh deli- 
aia incomparabile!.... sono senza colpa ai loro 
occhi, e in conseguen/a Fr mccschina sarà mia 
moglie? Presto, andiamo loro incontro, (si bussa di 
nuovo) Vengo, mio caro zio: sono da \oi mia beila 
cugina!... La felicità mi chiama, mi aitende la for- 
tuna, corriamo ad alT&rrarla per la chioma prima 
che essa mi sfugga di mane, {apre la porta e dice) 
Eccomi a voi, fra le vostre braccia! Venite, (in- 
tra per un momento onde abbracciare i suoipa. 
renlif poi ritorna sulla porta come precedendoli) 

flMK UELLA. CO.nXEUU« 



Digitized by Gno^U; 



